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Ci ha colpito la vicenda del giovanotto 
inglese che avrebbe intascato una somma enorme, come premio di una polizza assicurativa, per aver prova- 
to - senza frode e senza inganno - che era stato rapito da extraterrestri. Avevamo presunto che la compagnia 
d’assicurazioni, la GRIP (Goodfellow Rebecca Ingrams Pearsons) Ltd., nota per certe polizze stravaganti, aves- 
se svolto accurati accertamenti prima di risarcire il cliente. Avevamo anche fatto delle considerazioni: possibile 
che ci si possa piazzare in una sera qualunque, in compagnia di due o tre amici (per sicurezza, non si sa mai) 
muniti di videocamera, in un praticello di collina o sulle pendici di un monte, e restare lì, in attesa di un 
incontro del IV tipo che si trasformerà in soldoni? Qualcuno avrà detto: “quanto sono munifici questi alie- 
ni!”: non saranno tanto belli, ma sono buoni e bravi come quelli di Adamski e Meier e ci fanno del bene. 
E invece no. È arrivata la mazzata. Il CICAP infatti informa trionfalmente che è stata tutta una truffa e che il 
premio non è mai stato pagato, e che, anzi, in Italia sussisterebbero gli estremi per il reato di abuso di credu- 
lità popolare. Perché si sarebbe scoperto che il “rapimento-alieno” non c'è stato, che le prove non esistono e 
che le testimonianze, le foto, un filmato e una sorta di artiglio trasparente a trama reticolare, sono pura 
invenzione. Ma attenzione. La notizia che si tratta di una diabolica architettazione viene però proprio dal 
“Sunday Times”, testata domenicale londinese che si è già abbondantemente distinta per le sue sterili prese 
di posizione contro il “Santilli Footage”, e cui il CICAP attinge per i‘suoi “scoop” anti-ufologici. In sostanza: 
il vero nome di Carpenter è Joe Tagliarini (un altro italo-inglese!), egli sarebbe socio di Simon Burgess, tito- 
lare della GRIP, ed è spuntato persino un testimone che sarebbe stato presente quando i due progettarono la 
beffa per pubblicizzare la compagnia. La solerzia investigativa del “Sunday Times” è esemplare, degna di 
Holmes e Watson. E pensare che per un attimo avevamo pensato di poter diventare ricchi con un bel rapi- 
mento alieno. Ma nulla sfugge ai segugi del paranormale di casa nostra e ci avrebbero beccati con le mani 
nel sacco. Meno male che noi non disponiamo di assicuratori compiacenti. 


‘ Venendo a questo numero, affrontiamo, dopo lunga riflessione, per la prima volta il caso di Eduard “Billy” 
Meier. Nell’accontentare così tanti nostri Lettori, dobbiamo dire che il nostro approccio sarà critico, ma 
aperto, in base alle considerazioni personali di chi ha collaborato alla realizzazione del dossier (in due parti) 
sul controverso contattista svizzero. Di Contattismo, in generale e con un taglio giornalistico senz'altro 

innovativo, si parla in un corposo excursus che ne analizza la maschera e il volto, ciò che appare in superfi- 
cie e ciò che invece vi è di sommerso. Un punto di forza di questo numero è dato dalle nostre investigazioni 
sul fenomeno delle mutilazioni animali, apparentemente oggi presente anche in Italia, in collegamento al 


‘ problema Chupacabras, un argomento inquietante che viene ripreso, sia a livello di notizie fresche che di 
nuove considerazioni. 
Buona lettura. 
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SOGGETTI ALL'ORDINE UNIVERSALE 


Anche gli alieni sottostanno 
alle leggi di causa-effetto. 
Le opinioni di alcuni scienziati 


intervista-dibattito 
raccolta da Candida Mammoliti (CUSI) 
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V.R.S. 


Virtual Reality Scenario. 
Il sistema di controllo alieno 
sulla psiche degli addotti 


di Massimo Fratini 
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BILLY DELLE MERAVIGLIE 


prima parte 


Il caso Eduard Meier. Un rompicapo 
che molti ritengono da bollare come falso 


di Adriano Forgione 
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IL PESO DEL SUO DESTINO 


Intervista a Guido Moosbrugger, 


OLTRE IL CONTATTISMO 


Lucida analisi della maschera 
e dei volto del fenomeno “contatto” 


di Roberto Negrini 
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CORPI NUOVI SU QUESTA TERRA 


Il vero scopo dei Grigi: 
creare una nuova razza? 


di Laura Pisani 
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INCAPACI DI MORALE 


Alieni, sperimentazione senza etica. 
E le cavie siamo noi 


di Corrado Malanga 
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Un programma extraterrestre 
per monitorare la nostra evoluzione 


di Adriano Forgione 
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NASCITA DI UN IBRIDO 


Un altro capitolo del caso di abduction 
“della signora Costanza” 


di Giorgio Metta 
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L’ASTRONAUTA DEL CUMBERLAND 


Agli interrogativi originali 
si aggiunge un vero x-file 
di Giorgio Di Bernardo 


43 
TRANSUMANZA PSICHICA 


Chupacabras: predatori ematofagi 
colpiscono ovunque nel mondo 


SENZA LASCIARE TRACCIA RL Lo 


L'enigma dei mutilatori fantasma 
colpisce l'Italia 


di Maurizio Baiata 
DA 
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Una “cosa” senza nome 


PER GLI INVESTIGATORI È OPERA dietro le stragi di animali in Provenza GLI UOMINI-PESCE CELESTI 
DI UN CANE RANDAGIO di Paul Teisseire Antichi miti celano 


L'ipotesi ufficiale non convince la testimonianza di visite aliene 
di Pietro Ponzo di Roberto Pinotti 


AGGIATORE NELLO spazio, N@LS 


Il Caso di di Adriano Forgione 
Eduard Meler 


rappresenta —d»- 


UNO 


sconcertante 
rompicapo 
che da oltre 
Venti anni 
Interessa 

gli ufologi di 
tutto Il MONO, 
ormai nella 
Maggioranza 


a DO 
come falso 


Tutte le foto di questo servizio 
sono copyright - 1975 

“Billy” Eduard Albert Meier - F.I.G.U./ °° 
per gentile concessione di Guido Moosbrugger. 


Ah sopra. 


Eduard “Billy” Meier negli anni ‘80. 


A a sinistra. 


Una delle prime istantanee diffuse 
dal contattista, risale al 12 giugno 1975. 


artedì 28 gennaio 1975 
ha inizio uno dei casi di 
contattismo più discussi nella 
storia dell’ufologia: quello di 
Eduard “Billy” Meier. 

La sua esperienza ha appassionato 
milioni di persone e diviso centinaia 
di ufologi in tutto il mondo. Ciò che 
intriga particolarmente è l’intrinseca 
complessità dell’esperienza dell’agri- 
coltore svizzero. In essa si riassumono 
in maniera esemplare ed al di sopra di 
qualunque altra vicenda analoga, pre- 
cedente o successiva, gli elementi più 


i logi o ifologi ipercritici per i quali il 


| pensarne. Inoltre, non potendo espor 


| numero, cercheremo di non tralascia- 


eclatanti del fenomeno con- “toccare con mano” nel paesino delle 
Alpi Svizzere dove egli vive, senza 
però poterlo incontrare. 

Vista l'ampiezza della materia da trat- 
tare, l'articolo è diviso in due parti: 
nella prima si ricostruiscono la vita e 
Pesperienza di Meier, come il contat- 
tista afferma di averla vissuta, senza 
esprimere valutazioni o giudizi. La 
discussione che riguarda le “opere” di 
Meier è infatti legata alle ricerche ed 
investigazioni fatte da ufologi ed enti 
di ricerca mondiali, pertanto da noi 
tutto questo sarà approfondito nella 
seconda parte. 


tattistico: incontri fisici e tele- 
patici, scrittura automatica, 
reperti fisici e tracce al suolo, 
riprese filmate e prove fotogra- 
fiche, queste ultime impressio- 
nanti per quantità e qualità. E 
sono state soprattutto le foto a 
determinare la fama di Meier: 
istantanee eccezionali per niti- 
dezza, qualità, definizione dei 
particolari degli oggetti ripresi, 
apparentemente sempre a 
distanza ravvicinata, se non a 
pochi metri. Ovviamente, i 
ricercatori hanno potuto e dovu- 
to concentrare la loro attenzione 
sulle foto, giungendo a risultati 
più volte contrastanti e, nono- 
stante analisi anche più che 
approfondite, le conclusioni non 
hanno mai dato una definitiva rispo- 
sta all’enigma Meier. 


un caso già risolto? 


Va premesso, prima di addentrarci 
nello studio di questo caso, che molte 
delle cose qui scritte e riportate non 
sono espresse con il linguaggio di ufo- 


il primo UFO a 5 anni 


Eduard Albert Meier, soprannomina- 
to “Billy? è nato a Bulach (Zurigo) il 
3 febbraio 1937 e fin da piccolo 
stato attratto dalle scienze esoteric 


dall’ufologia. 


caso Meier è bell’e risolto, anzi nep- 
pure merita d’essere preso in conside- 
i è accertato come falso 


uesta pretesa, Il nostro 
excursus riprenderà gli stessi interro- 
gativi che si pone la gente con 


che sa chi è Meier, ma non sa cosa 


re tutto di Meier, in quanto questo ci 
imporrebbe di dedicargli un intero 


re gli elementi davvero importanti 
della sua storia, che siamo andati a 


impresso. 


a destra. 
1976: formazione di astronavi pleiadiane 
in avvicinamento. Località imprecisata. 


peregrinazioni per mare 
e per terra 


In adolescenza, il suo carattere vivace 
e piuttosto irrequieto lo portò, duran- 
te le assenze scolastiche, a compiere 
furtarelli. Non gli andò liscia, anzi gli 
costò ben presto molto caro: scontò 
infatti tre anni di riformatorio. 
Abbandonati gli studi, il giovane 


Meier si arruolò nella legione stranie- 
ra, da cui però disertò e fece ritor- 
no in Svizzera, dove fu arrestato 
per un altro furto, commesso 
però prima di arruolarsi. Dopo 
una breve carcerazione ad Aaburg, 
un centro di detenzione preventi- 


UNO 
sconvolgente 
dualismo 

di presunte 
verità 

ed ingenue 
messinscena 
sullo sfondo 
di Un | 


va, l’animo un po da girovago, un po’ 
da avventuriero riprese il sopravvento 
e Meier trascorse un periodo di circa 
dodici anni viaggiando per terra e per 
mare. Fu proprio in occasione di un 
suo passaggio in Grecia che ebbe 
modo di conoscere e sposare Kaliope, 
soprannominata “Popi”, ancora oggi 
sua compagna. 

Durante il suo peregrinare, a causa di 
un incidente stradale con il pullman 

i viaggiava per ritornare 

in Svizzera, via Turchia, 

auma che gli causò la perdi- 
io, amputato all'altezza 


Ah sopra. 


Foto ingrandita di un'astronave, su cui si 
nota la presenza di un piccolo periscopio. 


a destra. 
Una delle foto più sensazionali di Meier, datata 
29 marzo 1976. Due oggetti discoidali di ridot- 
te dimensioni (secondo Meier telecomandati) 
sembrano scortare un’astronave con equipag- 
gio. Modellini sofisticatissimi? Ancora oggi 
non è stata data una risposta definitiva. 


tipo schivo e “diverso”, spesso infatti 
approcciava la gente parlando di 
Mosè e di altri argomenti, compresa 
ufologia, che in un piccolo paesino 
ne Schmidruti, la cui economia è a 
esclusivamente rurale, non 


affatto 


| precisame 


l’esperienza “contattistica’ ebbe inizio. 


Am 


da una forza misteriosa. La forza pro- 
veniva dall’oggetto appena atterrato 
avanti allo sbigottito Billy il quale, 
zando gli occhi, rimase in attesa di 
‘osa che doveva accadere”. Da 
retto infatti poco dopo sareb- 
na figura dall'aspetto 
un abbigliamento che 
o sistema | Meier descrive “curioso”, una tuta gri- 
gia che fasciava un corpo femminile 
un oggetto volante discoidale che riu- | di aspetto giovanile ed attraente, 
scì a fotografare per ben quattro volte Semjase, del pianeta Erra, costellazio- 
prima di cadere in terra seduto, vinto ne delle Pleiadi. 


solare, giunta 


tatto fisico con 


ALIENI 


| ambasciatori spaziali 


Con Semjase egli si sarebbe incontra- 
to numerose volte, e con lei avrebbe 
intrattenuto lunghe conversazioni, 
tutte memorizzate e meticolosamente 
trascritte sui suoi appunti. Il volto 
della ragazza, nella descrizione di 
Meier, appariva aperto e franco e 
nulla indicava una superiorità rispetto 
a noi. I tratti di un normale essere 
umano, ma diabolicamente attraente. 
Cosa la faceva diversa dagli abi 
questa Terra? Ogni suo movimento 
sembrava consapevole e sicuro, ogni 


olo e lasciando Meier stupefatto. 
Iloqui con Semjase sarebbero stati 
iti dai incontri con altri pleiadia- 


£ Liffase. Con lui Moi Sa 

approfondito concetti di ordine sp 
tualistico-universale. Ad ogni pass 
gio di uno o più oggetti pleiadia 
ad ogni inizio di contatto, Mei 
avrebbe avvertito mentaln 
segnale del loro arrivo, sat 
| tro di sé di doversi recare in un luog 
predisposto, con la sua macchina 

fotografica e a volte con la cinepresa 
super 8. Ed ecco che Meier avi bbe 
eseguito numerosi scatti fotogra 
con cui avrebbe t t i 


contattista ha asserito di: aver 


dimostrativo): purtroppo non ne ha 
fornito la minima prova, giacché, 
secondo lui, i campi di forza all’inter- 
no dei velivoli interferivano con le 


ER ALEN 


to sulle astronavi pleiadiane (a scopo — 


viaggi 
nello spazio 
e americani 


senza 


une di queste sono state diffuse, 
ma il soggetto rappresentato è stato 
poi riconosciuto come falso. 


lell’agosto 1976. 
aumenta progressi 
Schmidruti divien 
i pellegrinaggi da pa 
attratte dalla sua esp 
spirituale, di cui or 
sono impadroniti. Qu 
feier a fondare una organiz 
njase Silver Star Cente 
affiancato al “EI.G.U. 


L, 


è sta 
anni O 
so Meier. 
iterrotti al 35. 
se gli avrebbe de 
suo pianeta, 
avrebbero continuato 


voce di cui non si è capita l'origine, 


che Semjase fosse morta. 
Apparentemente invece, secondo 
quanto dichiarano i “discepoli” di 
Meier, tale notizia sarebbe infondata e 
la donna, pure ormai in veneranda 
età (pleiadiana, circa 350 anni terre- 


stri), godrebbe di ot ottima sal 


etto ai ricercatori ed ai media 

coinvolti nelle indagini sul suo caso. 
Già nel 1978 ufologi statunitensi ave- 
vano conosciuto Meier personalmen- 


te e si erano fatti co 
diversi 


ve 
nal I 


a in scena la Nippon T° 
na di Junichi Iaoi che aveve lotto 
un inchiesta per la grand 


ivell nacquero, 
a eri strumentalizzazione che 


ontattista afferma di aver subito a 
partire da quel periodo, si arriva alle 
minacce, alle pressioni, agli attentati 
rivolti non solo a lui, ma anche ad 
altre componenti della sua famiglia, 
compresi i bambini. Meier ne sarebbe 
uscito psicologicamente distrutto e 
avrebbe quindi preferito ritirarsi com- 
pletamente, per continuare le sue 
esperienze senza più divulgarle, esclu- 
dendo l’intervento di ricercatori ed 
ufologi ai quali non ha più concesso 
interviste. Decisione causata, a dire di 
Meier, dal comportamento dei coniu- 9! 
gi Lee e Brit Elders, personaggi del 
sottobosco ufologico USA, i qu: 
crarono su costituendo con Tom 
gruppo Genesis III 
ommercializzando 


Meie 


siae Moti nei co 


ti dell'ex 


Maiggnello < dell’USAF Wendelle 


‘oto pa peettacotari di Eduard 
975 edil 1976 in 


diverse lo 
di questi contatti presero sp altri testimoni 


oculari. Vale dunque solo la parola di Meier. 


i Tai 


a destra. 
Illustrazione del primo incontro di Meier 
con l’astronauta pleiadiana Semjase. 


ì 4 sotto. 


Una foto di Asket, “creatura” delle Pleiadi. 


Stevens, coinvolto nelle indagini sin 
dall’inizio, probabilmente a causa di 
suoi giudizi eccessivamente superfi- 
ciali, e del ricercatore giapponese 
Norio Hayakawa che nei primi anni 
Ottanta, ancora per conto della 
Nippon TV, approfondì le indagini 
sul caso Meier, ponendolo sostanzial- 
mente sotto una luce diversa da quel- 


la eccessivamente fideistica di Stevens. 


Meier è divenuto famoso come con- 
tattista tra il 1975 ed il 1976, ma va 
detto che iniziò a scattare fotografie 
di UFO già molto tempo prima delle 
sue presunte esperienze. Infatti nel 
1959, all’età di ventidue anni, Meier 
riuscì a farsi pubblicare una foto sulla 
rivista “UFO Nachrichten” e successi- 
vamente, nel 1964, rese pubbliche 
alcune foto di oggetti volanti. Questo 
interesse di Meier per gli UFO, e le 


MICA ALIEN 


foto divulgate prima dell’espe- 
rienza a tutti nota, pongono seri 
interrogativi sulla veridicità dei con- 
tatti e di quanto da lui dichiarato. O 
realmente Meier ha avuto contatti sin 
dall’infanzia, oppure la decisione di 
divenire sedicente contattista è matu- 
rata per vocazione naturale alla frode. 
Considerata le difficoltà che gran 
parte degli studiosi ha dovuto affron- 
tare nello studio del caso Meier, il 
beneficio del dubbio, per tutti, è più 
che mai lecito. Un aspetto da non 
sottovalutare, come vedremo, sarà 
anche quello tecnico: è possibile che 


un uomo, privo di un braccio e da 
solo, possa realizzare falsi così perfetti 
e senza l’aiuto di alcuno? 

Anche perchè la quantità di fotografie 
scattate da Eduard Meier alle astrona- 
vi pleiadiane supera il migliaio e rap- 
presenta in assoluto la documentazio- 
ne più ampia che chiunque abbia mai 
fornito a sostegno delle sue palesate 
esperienze. La resa delle foto è indub- 
biamente di elevato livello. Non man- 
cano quelle confuse od offuscate che 
potrebbero rivelare molto, ma sono 


state scartate O almeno accantonate 
da chi ne fatto oggetto di indagine. 
Queste foto mostrano, in alcuni casi 
contemporaneamente, diverse tipolo- 
gie di dischi o tracciatori magnetici, 
come Meier li definisce, la cui gran- 
dezza ed il cui utilizzo, a detta di 
Semjase, differiscono in base al tipo 
di viaggio, planetario o interplaneta- 
rio, da intrapren La valutazione 
sulla validità e le contraddizioni di 
questi documenti fotografici può sca- 
turire esclusivamente da uno studio 
globale di tutte le presunte evidenze 
che il contattista ha fornito soprattut- 
to ai ricercatori. Evidenze che aggiun- 
gono alle foto altri documenti scon- 
certanti, 0 troppo ingenui o strumen- 
talizzati, essendo stati facilmente rico- 


Ah sopra. 


Relativamente rara foto notturna di un UFO 
pleiadiano, concessaci da G. Moosbrugger. 


nosciuti come riproduzioni fasulle di 
foto NASA del pianeta Venere e della 
nebulosa del cavallo, oppure tratte da | 
illustrazioni di fantascienza e pro- 
grammi televisivi. 

Meier inoltre ha girato dodici filmati 
fra il 1975 ed il 1978. La possibilità 
di scattare foto e girare filmati gli 
sarebbe stata “concessa” dai pleiadia- 


ni, a suo dire, in virtù del ruolo guida 
che questi ha dovuto e deve sostenere 
tuttora poiché, a quanto si apprende 
dai dialoghi, gli UFO non erano visi- 
bili ad altri se non a Meier stesso, in 
virtù del suo rapporto privilegiato 
con la gente delle Pleiadi. 

Nel corso dei primi anni di esperien- 
za, Meier ha fornito anche altre pre- 
sunte prove, come frammenti metalli 
ci, una registrazione su nastro magne- 
tico del suono secondo lui generato 
da un astronave pleiadiana in avvici- 
namento e, infine, tracce al suolo nel 
punto ove gli UFO sono atterrati. 
Come le foto ed i filmati anche questi 
reperti sono stati posti sotto esame, 
fornendo risposte piuttosto contra- 
stanti e quindi non sufficienti a risol- 
vere l'enigma. 


i messaggi dalle Pleiadi 


Dai ripetuti incontri di Meier con 
bionde e leggiadre creature femminili 
(Semjase, di Asket esiste una foto) e 
gli uomini delle Pleaiadi (oggi rideno- 
minati Pleiariani) sarebbe scaturita 
un'enorme mole di informazioni con- 
cernenti la creazione dell’uomo, il suo 
grado evolutivo, l’esistenza di forme 
di vita intelligenti nell’universo ed i 
legami che le uniscono su scala 
cosmica. Altre nozioni sugli argomen- 
ti più disparati si inseriscono in un 
quadro tanto vasto quanto affascinan- 
te, scenario di una possibile creazione 
le cui caratteristiche sono simili in 
generale a quelle espresse da altri con- 
tattisti, contemporanei o meno rispet- 
to ad Eduard Meier. I messaggi dalle 
Pleiadi contengono gli stessi elementi 
di contraddizione che le prove fisiche 
hanno mostrato successivamente alle 
analisi. Così come la documentazione 
fornita da Meier sconvolge per il dua- 
lismo vero-falso che la contraddistin- 
gue, così le sue dichiarazioni appaio- 
no sconcertanti in più punti. 
Soprattutto quelle inerenti la figura di 
Gesù Cristo, i legami che questi aveva 
con i Pleiadiani ed il testamento del 
Messia, scritto in un momento suc- 
cessivo ‘alla sua morte, e diffuso da 


l Talmud 
Immanuel ” 
e Il Cristo 
stellare 
relncamato ? 


Meier con il nome di “Talmud 
Immanuel”, di cui esiste esclusiva- 
mente una versione in lingua tedesca. 


incontro con Gesù Cristo 


Lo svizzero avrebbe incontrato Gesù 
durante uno dei suoi viaggi a bordo 
di un vascello pleiadiano e questi gli 
avrebbe confidato di essere sempre 
appartenuto al popolo stellare. Un 
meticcio pleiadiano-terrestre, creato 
tramite ingegneria genetica fecondan- 
do artificialmente una vergine, incari- 
cato di vivere tra gli uomini per 
diffondere messaggi di pace e amore 
universale e il quale, dopo la crocifis- 
sione, si sarebbe diretto verso oriente, 
più precisamente in India, dove 
sarebbe morto. 

Sconcertanti sono anche le dichiara- 
zioni che Meier ha fornito circa i 
legami tra lui ed il Messia. In partico- 
lare quella che vorrebbe il contattista 
come reincarnazione di Gesù nonché 
suo tredicesimo apostolo. 

Queste affermazioni sono legate al 
citato Talmud Immanuel, sul cui 
ritrovamento gli stessi adepti del 
gruppo di Meier discordano. Per alcu- 
ni fu spedito al contattista da un prete 
di origine irachena rispondente al 
nome di “Rashid” che lo avrebbe rin- 
venuto nel posto ove era rimasto 
sepolto per quasi due millenni e che 
lo avrebbe tradotto dal testo originale 
scritto in aramaico. Secondo altri fu 
lo stesso Meier a ritrovarlo con 
Rashid nel 1963. Volendo una con- 


ferma della storia del Talmud 


ALIENI E 


Immanuel tramite lo stesso 

Rashid, la cosa è comunque 

ormai impossibile, poiché il prete 
sarebbe stato assassinato da mani 
misteriose nel 1976, guarda caso 
l’anno che ha visto crescere la 
popolarità di Meier. I contenuti del 
Talmud Immanuel sono spesso 
contraddittori ed in molti casi è 

palese il loro legame con la Bibbia 
protestante di origine luterana. 

Anche questo particolare non gioca a 
favore dello svizzero, cresciuto in 

effetti in un ambiente religioso di 
stampo protestante luterano e le cui 
idee paiono riflettersi nel sedicente 
testo. Ogni commento al testo del 
Talmud Immanuel ed alle affermazio- 
ni sulla figura di Gesù Cristo è super- 
fluo, ma pur nell’assurdità dell’intero 
contesto le foto potrebbero documen- 
tare qualcosa di diverso. Cioè che 
Meier abbia realmente avuto un'espe- 
rienza di contatto, ma che egli abbia 
poi abbellito la sua storia circondandosi 
di un alone di misticismo e carisma per 
ricavarne la pubblicità che inevitabil- 
mente è seguita. 

La risposta a quest'interrogativo può 
essere fornita tramite l’analisi delle 
prove fotografiche che Meier ha scattato 
agli UFO pleiadiani, analisi che a parti- 
re dal 1976 sono in corso presso diversi 
enti di ricerca. È proprio di queste e di 
tutte le altre evidenze fisiche che ci occu- 
peremo sul prossimo numero. 


Fine prima parte 


TRI ALIENI 


di Candida Mammoliti 


Non vi è niente di strano a 
Hinterschmidrùti, tranquillo villaggio 
dell'Alto Zurighese, non molto distante 
dal confine elvetico-germanico, stretto 
nella morsa del freddo invernale. 

Boschi silenziosi ricoperti di neve, pae- 
saggio fatato. Il ghiaccio scricchiola sotto 
i nostri passi, mentre camminiamo verso 
una piccola trattoria, in attesa di poterci 
incontrare con Guido Moosbrugger, uno 
dei pochi amici rimasti fedeli al contatti 
sta zurighese Eduard “Billy” Meier e con- 
temporaneamente suo portavoce. 

L'oste ci accoglie con genuina cordialità e 
presto ci racconta di un suo breve avvista- 
mento fatto in zona non molto tempo fa. 
“Era un oggetto strano, ovoidale, riflette 
va la luce. Non ho capito di che cosa si 
trattasse, ma è certo che non avevo mai 
visto prima nulla di simile”. E ci ha guar- 
dato perplesso. Cose troppo complicate 
per un uomo semplice come lui. 


A pochi pass 


dall'abitazione. 
di Meier, 
Ancor 
imaggiungibile, 
Intervistiamo il 
suo portavoce 
Guido 
Moosbrugger. 
La sensazione 
che Non 

Ci sia DISOGNO 
di vere risposte 


Avviandoci verso la fattoria di Billy Meier 
notiamo sulla nostra sinistra uno stemma 
fissato sulla roccia: “Semjase Silver Star 
Center”. 

Non si tratta della sede di una setta, ma 
piuttosto di una cooperativa agricola, nel 
suo insieme ordinata ed un po' buffa a 
causa dei numerosi nani in ceramica cok 
locati lungo la via e nel cortile. 

Siamo già vicini all'abitazione di Billy 
Meier quando ci viene incontro Guido 
Moosbrugger, di cui mi colpiscono gli 
occhi azzurrissimi e limpidi in un volto 
dai lineamenti carismatici, che mi ricorda- 
no il capo di una tribù indiana. 

Billy è in casa, ma non possiamo entrare. 


Prendiamo posto in una roulotte riscalda- 
ta, messa a disposizione degli ospiti e 
cominciamo l'intervista. 


Signor Moosbrugger, come sta Meier, 
ha ancora contatti con i Pleiadiani? 
Billy sta abbasanza bene. Qualche anno 
fa ha avuto un incidente e da allora 
necessita sempre di medicamenti; ma 
tutto sommato sta bene. | suo contatti 
con i Pleiadiani, o meglio Pleiariani, sono 
meno frequenti di una volta, perché i 
Pleiadiani si stanno ritirando dal nostro 
pianeta. Gli ultimi contatti di Billy con 
loro risalgono all'inizio di questo mese. 
Lei ha avuto modo di contattare per- 
sonalmente i Pleiadiani? 

No, non come Billy. Ho visto una loro 
astronave e ne ho viste le tracce lasciate 
al suolo. Solo Billy può avere un contatto 
diretto e intenso con loro. 

Perché? 

È stato preparato a questo avvenimento 
sia nelle vite precedenti che in questa. | 
Pleiadiani sono esseri evolutissimi ed 
emanano delle onde o vibrazioni ener- 
getiche che non sono facilmente compa- 
tibili con le nostre. Con quelle di Billy, sì. 
Ogni cosa, ogni individuo emette vibra- 
zioni energetiche. Le nostre frequenze 
sono diverse dalle loro. Per i Pleiadiani, 
ed anche per noi, ciò può costituire un 
pericolo. 

Semjase, la donna pleiadiana con cui 
Billy ha avuto contatti per diversi 
anni, vive ancora? 

Sì, Semjase vive nell'universo DAL ed ha 
un'età che corrisponde a circa 350 anni 
terreni. | Pleiadiani raggiungono in 
media un'età che corrisponde a mille 
anni terreni. Billy è ora in contatto con 
Florena, un'altra donna pleiadiana, ma 
solo sporadicamente. È con Ptaah, il 
padre di Semjase, che egli ha i contatti 
più importanti. 

Perché i Pleiadiani ci visitano, quali 
sono i loro scopi principali? 

Tramite Billy vogliono farci avere messag- 
gi utili. | Pleiadiani sono esseri positivi, ci 
proteggono, lo devono fare. Noi e loro 
abbiamo gli stessi antenati. Hanno già 
visitato il nostro pianeta in tempi remoti 
e alcuni di loro hanno commesso degli 
errori nei confronti dei popoli che viveva- 
no allora sulla Terra. | Pleiadiani attuali 


devono per legge 
universale rimedia- 
re a questi fatti, 
cercando di aiutar- 
ci. Sono protettori 
del nostro pianeta e 
dello spazio. 
Nell'universo non vi 
sono solo creature 
buone, ma devo dire 
francamente che 
secondo loro siamo 
noi i più aggressivi e 
bellicosi. È una que- 
stione di geni. Siamo 

stati manipolati geneticamente da esseri 
provenienti dalla costellazione Sirio, non 
dalla stella Sirio, ma da una costellazione 
che si trova in un'altra dimensione spa- 
zio-temporale. Siamo bellicosi ed assetati 
di potere. Anni fa, gli americani ed i loro 
servizi segreti, avevano chiesto a Billy di 
essere messi in contatto con i Pleiadiani. 
Ma era una cosa del tutto impossibile per 
i motivi che ho spiegato. | Pleiadiani ave- 
vano allora rilasciato, attraverso Billy, dei 
messaggi per i loro governi, sollecitando- 
li a prendere coscienza di tutta la que- 
stione extra-terrestre e permettere 
un'informazione veritiera. Il tutto doveva 
avvenire attraverso un adeguato pro- 
gramma divulgativo e altre iniziative, 
contenute in un vero e proprio ‘pacchet- 
to di lavoro’ proposto dai Pleiadiani, su 
cui gli americani erano stati chiamati a 
decidere nell'arco di sei mesi. Ma questi 
non fecero nulla. 

Ha già sentito parlare dell'Area 51? 
Sa di cosa si tratta? 

SÌ. 

Cosa ne pensa? Crede che gli ameri- 
cani collaborino all'interno di questa 
base militare con gli alieni, o peggio, 
che ne siano dominati? 

No, non lo credo affatto. Non ritengo 
che vi sia alcuna collaborazione con 
razze aliene. Penso piuttosto che condu- 
cano ricerche sugli UFO, usando come 
materiale di studio astronavi precipitate. 
Penso inoltre che gli americani siano 
molto abili nel creare disinformazione a 
fini propri. | presunti messaggi segreti tra- 
pelati dagli uffici della CIA, film come 
“Independence Day” ed altri fatti che 
tendono ad alimentare l'idea degli alieni 


- ostili credo 
non siano altro che manipolazioni di 
massa per giustificare un potenziamento 
delle forze armate statunitensi. Sono in 
molti ad esseri attratti dal potere. Anni fa, 
Meier fu visitato da un grande industriale 
giapponese che gli propose la sua colla- 
borazione per formare un'organizzazione 
ufologica Mondiale. Offrì a Billy una cifra 
cospicua, non ricordo a quanto ammon- 
tasse, ma credo che si trattasse di alcuni 
milioni di dollari. Billy non ne volle sape- 
re niente. 


La nostra intervista finisce qui. Esco dalla 
roulotte per respirare un po' d'aria fresca. 
Davanti ai miei piedi saltella un passerot- 
to. Guardo pensierosa verso la casa di 
Meier. Lì, da qualche parte, dietro quelle 
piccole finestre tipiche di un umile caso- 
lare zurighese, c'è lui, Billy. Reso irrag- 
giungibile dalla pressione della gente, da 
coloro che lo hanno truffato e usato, da 
coloro che hanno tentato di ucciderlo. 
Che cosa può spingere un uomo a sop- 
portare tanto? Per quale motivo ha conti 
nuato a sostenere di essere in contatto 
con una meravigliosa civiltà extra-terre- 
stre, sapendo quanto ciò gli sarebbe 
costato? Billy non viaggia per il mondo, 
non tiene conferenze. È un uomo solo, 
che porta nella quasi totale riservatezza 
tutto il peso del suo destino. 


Ah sopra. 
G. Mooshrugger, con Candida Mammoliti, il suo 
figliolo e Massimo Fratini a Hinterschmidruti. 


4 a sinistra. 


UFO campanulare pleiadiano fotografato 
da Eduard “Billy” Meier. 


ALIENI 


di RODerto ANEGnNI 


La mMascher 


e Il volto 
dell 


alla fine degli anni ‘60 la 
diffusione delle speculazio- 
ni di Jacques Vallée e John Keel 
ha stimolato molteplici riflessioni 
sulle possibilità di analizzare il 
bfitattismo come parte integrante del 
nomeno UFO e non più sua semplice 
‘appendice folclorica o esclusivamente 
mistificatoria. Tuttavia l'approccio della 
maggioranza degli studiosi, pur seri, a 
questo scomodo tema è stato spesso 
caratterizzato da pregiudizi, chiusure 
aprioristiche, assenza di dialogo con i 
soggetti interessati, scarsa informazione 
e carenza di obiettività. D'altro canto la 
quasi totalità dei contattisti ha manife- 
stato. atteggiamenti profetici a tinte 


i esperienze: un atteggiamento 
simile, per non dire identico, a quello di 
mistici religiosi e comunque fon- 
ato sulla complessa costruzione di cer- 
che hanno avuto sempre il sapore 


I tentativi di intesa fra contattisti e 
ricercatori scientificamente orientati 
sono perciò stati rarissimi e quando 


sono avVenuiti si è è talvolta assistito allo 
sgretolamefito dell’obiettività del ricer- 
catore a fronte dell’empito che può 
scaturire dalla personalità contattista o 
di eventi paranormalil(autentici o frau- 
dolenti che fossero), dinanzi'ai quali lo 
schema razionalistico risulta disarma- 
to. L'ossessiva ricerca di “prove” con- 
crete rischia infatti di trasformarsi in 
una trappola mortale per l'equilibrio 
del pensiero, soprattutto quando tali 
prove sembrano evidenziarsi, inducen- 
do lo studioso ad accettare acritica- 
mente qualsiasi cosa provenga dalla 
medesima fonte. 

L'alternativa; solo in parte prefigurata 
da Vallée e Keel, avrebbe forse potuto 
essere un'analisi sinergica con e sull’e- 
vento contattista, basata su fatti, con- 
cordanze e codifiche dei contenuti e 
condotta con criteri multidisciplinari 
includenti studio del Sacro e magia, 
speculazione esoterica c antropologia, 
parafisica e astrofisica, psicologia del 
profondo e ricerche sugli stati alterati 
di coscienza. Ma troppo spesso i con- 
tattisti, se estrapolati dal contesto 
nozionistico scaturito dalla loro espe- 
rienza e circoscritto alle “rivelazioni” di 
cui si ritengono detentori, sono risulta- 
ti privi di referenti culturali plausibili, 


apparendo»incapaci di relazionarsi 
intellettualmente perfino tra loro. 
Quanto agli ufologi, pur sc dotati di 
grande rigorè metodologi 
mente più che equipaggiati, hanno 
finora evidenziato un bagkgsound 
soprattutto tecnico-sgi@ntifico, rivelan- 
do ampie carenze sul versante delle 
scienze umanistiche e antropologiche 
che, specie in alcuihie versioni “ereti- 
che”, potreb nvece risultare pre- 
ziose nella d@Maiprensione di un feno- 
meno comelil'Contattismo, così 
morfologiéamente adiacente alle 
dimensioni del Mitico e del Sacro. 

I tentativi die 


oe cultural- 


procciare in termini 
meta-antro polegici le possibilità di 
rapporto storico 0 
l'Uomo ed eventuali Enti extraumani 
si sono poi spesso ridotti a cerebralismi 
asfittici e dilettanteschi, talvolta intrisi 
fino al ridicolo di un radicale mitologi- 
smo “alla Kolosimo”, quasi sempre 
avulsi da accurate consultazioni filolo- 
giche e da una adeguata cultura sim- 
bolica, nonché perennemente ronzanti 
intorno a luoghi comuni “alieni”, dalle 
statuette Dogu di Kazantzev o all’or- 
mai arcinota ‘astronave’ di Ezechiele. 
Senza contare la “necessità” di insegui- 
re forme di verifica e giustificazione 


quasi esclusivamente nel contesto 
biblico che, oltre a condizionare pesan- 
temente l’esperienza contattista, resta il 
punto di riferimento più frequente di 
molti ufologi e clipeologi, il cui pionie- 
ristico entusiasmo meriterebbe spazi di 
indagine e griglie di interpretazione di 
più ampio respiro. 

Va peraltro ricordato che ogni nuova 
forma cognitiva o di esperienza deve 
necessariamente avere le sue fasi di 
maturazione e forse tutto questo non 
ha rappresentato che la prima infanzia 
di una rivoluzione culturale innescata 


dal formidabile enigma degli UFO. 


ALIENI 


alla ricerca di un dialogo 


Nel corso dell’ultimo decennio lo sce- 
 nario ha comunque iniziato a cambia- 

re. Parallelamente all’aumentata 

attenzione verso le tesi multidiscipli- 
nari e rivoluzionarie di studiosi eclet- 
tici, quali i citati Vallée e Keel, gli 
sconvolgenti risultati e le esperienze 
- di nuovi ricercatori altamente qualifi- 
cati come Strieber, Hopkins e Mack 
intorno alle abductions hanno spinto 
gli ambienti ufologici più colti e illu- 
minati a una maggiore apertura verso 
le possibili implicazioni dell’esperien- 
i za contattista i in senso lato. 


co tra le espe- 
i da: e quel- 


esperimenti sul suo 
archiato da cicatrici 


A Certezza 
CI CSS 
AIVENUTI 
parte 

del MeRdO 
degiFAlieni 


1 (ge 


la sistematica autoanalisi di contattati 
colti come Strieber e le sperimenta- 
zioni ipnologiche di Mack su decine 
di soggetti apprendiamo che quando 
il “rapito” approfondisce il suo rap- 
porto con gli Alieni, vivendo una 
ripetitività di contatti non dissimile 
da quella di molti contattisti, scenari 
e contenuti dell’esperienza tendono 
spesso ad assimilarsi allo schema con- 
tattista. La certezza raggiunta da 
molti “rapiti” di essere divenuti parte- 
cipi del mondo degli Alieni, se non 
addirittura Alieni incarnati o “geneti- 
camente innestati” sul nostro pianeta 
in missione “ecologico-spirituale”, 
ricalca infatti il canovaccio dei tanti 
contattisti che hanno affermato di 
essere ‘extraterrestri in missione sulla 
Terra”, come l'americano Howard 
Menger, la svizzera Viviane Poli o l’i- 
taliano Eugenio Siragusa. E l’afferma- 
zione di “Paul”, uno dei contattati 
studiati da Mack attraverso ipnosi 
regressiva, di essere stato ospitato nel 
‘47 - quando non era ancora nato - su 
‘una navetta aliena che volava in soc- 
corso dell’UFO caduto a Roswell non 
è qualitativamente dissimile dalla nar- 
razione di George Adamski del suo 
viaggio sulla Luna a bordo di un’a- 
stronave extraterrestre; come del resto 
molte allucinanti spiegazioni degli 
Alieni agli “addotti” ovvero “rapiti”, 
sulla prossi- 
ma distru- 
zione della 
Terra e sulla 
necessità di 
creare geneti 
camente una 
razza mista 
tra “noi” e 
“loro” che 
preservi i 
“valori cosmici 
della vita” 
ricorda terribil- 
mente la predi- 
cazione escato- 
logica e apoca- n 
littica caratteristica da sempre del 
messaggio salvifico contattista. 


Nell’evoluzione sempre più complessa 


della scenografia UFO - e degli 


incontri ravvicinati - cambiano o si 
moltiplicano dunque le forme di 
manifestazione, le modalità degli 
eventi, i tipi umani coinvolti, insom- 
ma le “maschere” del fenomeno, ma i 
contenuti mitici radicali restano 
sovente gli stessi, perennemente in 
bilico tra magia, scienza e religione. 
Considerando che le sperimentazioni 
di Mack e di altri studiosi, anche ita- 
liani, hanno ormai aperto la strada a 


ì d sotto. 


Una delle ultime foto di George Adamski. 


(Archivio Agostinelli) 


y sopra. 


Spaccato del “ricognitore venusiano” 
su cui George Adamski avrebbe viaggiato. 


un dialogo tra l'approccio scientifico 

e quello psicologico, filosofico e per 
molti versi magico, può essere tempo 

perl Ufologia di sviluppare confronti 
creativi con nuovi modelli culturali, 

|. capaci sia di ‘comprendere Pevento 

- contattista e l’evento UFO dall’inter- 


no -inquadrandoli come tasselli di 


un mosaico ben più vasto - sia di 
denidare i i contenuti radicali della 
“scenografia aliena” nel suo comples- 
so, evitando di farsene coinvolgere. 
emotivamente in senso positivo o 


i . negativo. 


| Chi scrive rappresenta la punta d’ice- 
berg di un gruppo di ricercatori che 


| per larga parte degli anni 70 operò 
dentro l’ambiente contattista italia = — 


occupando anche posizioni di primo 
piano nella dirigenza nazionale del 
Centro Studi Fratellanza Cosmica 
(C.S.EC.) dal 1972 al ‘78 e svolgendo 


poi un ruolo determinante nel neces- 


E° a sinistra. 


Presunta entità aliena fotografata 
dal contattista americano Howard Menger. 


è d sotto. 


George Adamski (a destra) il 20.11.52 
con i testimoni oculari del suo primo incontro. 


3 & a sinistra. 


sario dissolvimento di questa organiz- 
zazione, che aveva ormai fatto il suo 
tempo. Va detto che, in quanto radi- 
cato in una visione del mondo magi- 
co-ermetica, il nostro personale 
approccio al tema - nonostante le 
maggioritarie tendenze fideistiche del 
C.S.EC. - è sempre stato, allora come 
oggi, simbolico e olistico, con partico- 
lare attenzione agli aspetti esoterici. 
Nel contempo i nostri strumenti di 
indagine hanno sempre voluto essere 
razionali, analitici, meta-psicologici, 
parascientifici e fondati su un'analisi 
antropologica di fatti, idee e correnti 
di pensiero che troppo spesso si evita 
di studiare e comparare. Abbiamo 
cioè tentato di utilizzare quei medesi- 
mi criteri antropologici del Sacro che, 
in un diverso contesto, hanno infor- 
mato le ricerche illuminanti di un 
Mircea Eliade o di un Joseph 
Campbell sulle cultualità magiche 
arcaiche, molti dei cui motivi sembra- 
no riaffiorare nel Contattismo; non- 
ché di ridimensionare le ‘esercitazioni ; 
raccogliticce dei vari Kolosimo, von 
Diniken o Charroux, c 
lanti hanno influenzato in direzione 
eccessivamente “astronautica” le evo- 
luzioni sia della ricerca ufologica sia 
della stessa psicologia contattista e 
oggi hanno probabilmente esaurito la 
loro funzione di detonatore meta-cul- 
ale 
’è ben altro. Ed è fe il a dil 
parlarne. 


Il fenomeno UFO sembra in effetti 
“materializzare” visioni, eventi ed 
Entità Virtuali che irrompono nel 
nostro modello di Realtà utilizzando 


me “materie prime” i nostri stessi 


| archetipi psichici e culturali. È quindi 
forse possibile partire da un'analisi 


degli scenari per tentare di risalire 
all’eventuale “regia” e a una sua lo, 


Budd Hopkins, tra i più impegnati ricercatori 
del problema “Abductions” , sostiene 


la tesi della ne 


Agli occhi di qualsiasi studioso mini- 
mamente informato sulle correnti 
storiche della cultura magica alterna- 
tiva appare chiaro che nella formazio- 
ne del paradigma contattista, svilup- 
patosi fin dai primi anni ‘50, tali 
materie prime furono certe sopravvi- 
venze dello Spiritismo e l'Occultismo 
idealista teosofico in una sua versione 
tecnologizzata e cristianizzata in senso 
messianico o “avatarico”. La “Cosa” 
che ne sortì diede forma al mito delle 
varie Fratellanze Galattiche, salvifiche 
oppure ostili, in cui si reincarnavano i 
miti teosofisti della Grande 
Fratellanza Bianca e della Grande 
Fratellanza Nera, già pesantemente 
influenzati dal consueto dualismo cri- 
stiano. Fu poi nell’Italia cattolica 
degli anni ‘60, pervasa da infiltrazioni 
di teosofia spiritualista e terrorizzata 
dall'idea di un ‘anticristo comunista”, 
che fece la sua apparizione un certo 
tipo di Contattismo, di cui Siragusa - 
come vedremo in un prossimo artico- 
lo - è stato sicuramente, nel bene e 
nel male, l'esponente più significati- 
vo. E di cui il suo attuale erede cari- 
smatico, il mistico stigmatizzato 
Giorgio Bongiovanni, è il prodotto 


Ricostruzione della prima presunta manifesta- 
zione di UFO al contattista Eugenio Siragusa. 


RI... 


quanto efficiente rispetto alle angosce 
degli ultimi scorci di millennio. 
Abbiamo conosciuto molto bene 
Eugenio Siragusa e sufficientemente 
bene i retroterra e i retroscena di 
Bongiovanni da poter delineare le 
loro vicende come un percorso 
emblematico: il percorso di chi recita 
un ruolo di cui forse poco o nulla 
comprende realmente e che si trova 
immerso in un'esperienza satura di 
stimoli, mezze intuizioni, drammati- 
che identificazioni e fantasmagorici 
eventi psichici, parafisici e forse anche 
fisici vissuti come esperienze concrete 
ed elettive. Una specie di Realtà 
Virtuale che “qualcuno” o “qualcosa” 
ha intessuto intorno a loro per farne i 
felici strumenti di una strategia inde- 
cifrabile. Le affermazioni rivelatesi 
ingannevoli e le contraddizioni pro- 
prie dei loro comportamenti, partico- 
larmente in Siragusa, potrebbero allo- 
ra assumere un significato più 
profondo della banale malafede, con- 
siderando che in questa sorta di sper- 
sonalizzazione ogni scelta etica viene 
annullata o piegata ai fini dello sche- 
ma generale. Eppure, come nel caso 
dei mistici “teleguidati” dalle proprie 
livinità virtuali”, le stimmate “cristi- 
e” di Bongiovanni sono reali e die- 
ro tante ambiguità si agita forse 
qualcosa i cui confini tendono a 
sfuggire a occhi non attenti. 
Sfuggono certamente agli stessi pro- 
tagonisti, prigionieri di un ruolo e 
un meccanismo troppo comples- 
si per la loro autocompiaciuta limi- 
tatezza culturale. Bongiovanni, i 
uoi fedelissimi seguaci e forse lo 
stesso smaliziato Siragusa sarebbe- 
ro infatti sconcertati e in qualche 
modo ridimensionati se potessero 
constatare quanto le loro espe- 
rienze siano analoghe, se non 
sovrapponibili, a quelle tipiche di 
un certo percorso sciamanico. 
Esistono due vie tradizionali di 
sso al rapporto con le dimensioni 
alternative della natura e della 
coscienza: l'abbandono svuotante del 
mistico o del medium e la conoscenza 
onnivora del magista. I contattisti | 


generalmente vivono la prima, quella 


in cui non si sceglie ma si è scelti, non 
si decide ma si è decisi, posseduti, 
cavalcati da un Dio o Demone fino a 
esserne “programmati”, termine 
onnipresente nell'universo mitico 
contattista. E proprio qui potrebbe 
collocarsi una delle possibili mutazio- 
ni prodotte dai nuovi modelli di ricer- 
ca a cui abbiamo accennato. Vi sono 
metodi tracciati da secoli, o forse da 
millenni, per bilanciare questi due 
tipi di contatto con l’Ignoto, per sma- 
scherare, cavalcare e divorare “gli 
Dei”, che a quel punto assumono 
volti molto più asettici e molto più 
radicali. Forse analoghi metodi matu- 
rati da una correlazione fra tutti gli 
aspetti della ricerca sull’evento-UFO - 
sia scientifici che metafisici - potreb- 
bero analogamente smascherare gli. 
Alieni, rendendoli magari molto più 
“alieni” e interessanti del moralista 
Ashtar Sheran, del catastrofico 
Adoniesis o della “Madonna” che a 
Fatima, così come presso 
Bongiovanni, appare costantemente 
impegnata a “tener fermo” il braccio 
iracondo di un Cristo “spaziale” anco- 
ra indeciso tra una sanguinaria 
Apocalisse e un'ennesima. 


Redenzione. E smascherando e vivise- 


‘zionando i Venusiani di Adamski o i 


Grigi di Hopkins anziché farsi 
ammaestrare o vivisezionare da loro si 
potrebbe forse imparare qualcosa di 
realmente utile sui nostri mondi psi- 


alcune 
esperienze 
SOFIO- 
ICOARGUCIDHI 
Id ua" 
Percorso - 


Eugenio Siragusa, qui ripreso 
con la seconda moglie ed il figlioletto. 


è d sotto. 


Jacques Vallée è stato fra i primi studiosi 
ad approcciare il tema del Contattismo. 


Ah sopra. 
I racconti dei contatti di Whitley Strieber 
hanno innescato nuove, irrazionali, certezze. 


è» a destra, 


Claude Vorilhon “Rael”, profeta 
di un movimento salvifico-edonistico. 


chici o su eventuali universi 


paralleli. 


domande non più 
VISposte 


Gli anni della nostra giovinezza sono 
stati sensibilmente segnati dall’espe- 
rienza del Contattismo e da strette 
forme di rapporto con il fenomeno 


UFO e con i suoi retroscena psichici e 
magici, su cui continuiamo tutt'oggi 
a lavorare. Crediamo di essere riusciti, 
almeno in parte, a dissolvere certe 
“maschere”, alcuni paraventi e in defi- 
nitiva le false risposte che questo tipo 
di avventura nelle sue prime fasi 
tende a proporre, scoprendo che oltre 
il velo di alcuni eventi anche eclatanti 
in cui siamo incorsi si celava qualcosa 
di più ampio e multiforme, qualcosa 
che non fornisce risposte, consolanti 
o minacciose che siano, ma trasmette 
codici, elementi e conoscenze atti a 


costruire nuove domande. Per quanto 
possa valere un'affermazione comun- 
que indimostrabile per chi non abbia 
percorso i nostri stessi sentieri, o sen- 
tieri molto simili, possiamo garantire 
per esperienza diretta e ormai venten- 


nale che sviscerando dall’interno certi 
tipi di esperienza contattista, fisici o 
parapsichici, la cinematografia mes- 
sianica o paternalisticamente salvifica 
dei “Fratelli dello Spazio” elaborata 
dall’inconscio collettivo giudaico-cri- 
stiano tende a dissolversi rapidamen- 
te. La stessa natura-concetto degli 
Alieni, costruita e materializzata da 
un gioco magico dei nostri archetipi 
ancestrali animali, angelici, demonia- 
ci e tecnologici, si frantuma e qualco- 
sa d’altro si manifesta, consentendoci 
di intravedere - o perlomeno di intui- 
re - Forze nude, elementari, primitive, 
per le quali non ha più senso chieder- 
si se sono dentro o fuori di noi, 
diventando dentro e fuori, alto e 
basso, bene e male, umano e alieno 
categorie quasi obsolete. Allora può 
apparire facile comprendere perché 
l'individuo che, adombrato dalla for- 
midabile energia di cui gli UFO sono 
forse una delle maschere, venga pos- 
seduto da tali esperienze senza riuscire 
a metterle sotto controllo non possa 
né reagire, né comprendere il portato 
o i limiti della sua stessa vicenda, né 
dubitare che ogni mezzo, a volte per- 
sino fraudolento, sia addirittura legit- 
timo per alimentare la crescita e la 
diffusione dell’evento e del “messag- 
gio” più o meno gratificante che quasi 
sempre lo accompagna. Ed è anche 
facile capire come sia comunque pro- 
blematico, anche per i ricercatori più 
preparati, evitare le insidie emotive 
tese da un tema tanto controverso. 
Dinanzi al rinnovato interesse per i 
“rapiti”, che sta percorrendo anche 
l'ambito ufologico italiano, diventa 
importante non farsi sedurre dai 
fenomeni più “materiali” che intorno 
a questo tipo di contattisti, molto più 
che a quelli mistici, sembrano ripetersi 
con frequenza. Ricordando che può e 
deve esserci un giusto mezzo tra il sor- 
prendente fideismo acritico di certi 
scienziati russi che non hanno esitato a 
baciare le stimmate di un Bongiovanni 
e il supponente scetticismo pseudo- 
scientifico di Philip Klass o del CICAP, 
in cui uno psicologo delle religioni 
potrebbe certo individuare una forma 
di fideismo alla rovescia. -- 


di Giorgio Di Bernardo 


ufologa britannica 
Jenny Randles ha riaper- 
to nell’aprile 1996 il “file” su 
uno dei più strani ed ancora irri- 
solti casi fotografici della storia del- 
l’ufologia, quello dell’“astronauta del 
Cumberland”. 
Dopo oltre 30 anni, durante i quali 
il caso è stato archiviato fra i più 
bizzarri - data la specifica stranezza 
della foto scattata da Jim Templeton 
nel 1964 - la Randles ne ha riscon- 
trato un incredibile collegamento 
con un progetto missilistico segreto 
australiano ed un dipartimento 
governativo britannico che si inte- 
ressò direttamente alla foto in que- 
stione. 
La Randles ha lavorato su fascicoli 
del Ministero della Difesa britanni- 
co declassificati nel gennaio 1996. 
Vi ha trovato il file “avvistamento di 
Burgh Marsh” ed in esso alcuni 
documenti che provano che questa 
foto, scattata a Burgh Marsh nel 
North Cumberland, fu in verità 
oggetto di approfondite investigazio- 
ni da parte del Dipartimento di 
Intelligence Tecnica e Scientifica, 
sostanzialmente incaricato di indaga- 
re fenomeni inspiegabili. Perchè? La 
ragione, sostiene la Randles, è che la 
foto del Cumberland ha un nesso 
con un avvistamento effettuato da 
personale di una base missilistica 
australiana, quella di Woomera, risa- 
lente proprio allo stesso anno, il 
1964. Inoltre la Randles, che ha 
avuto accesso agli archivi d'immagi- 
ne della BBC di Londra, ha scoperto 


che i documenti e i filmati di lanci 


missilistici di quel periodo sono 
misteriosamente mancanti. 

Mentre la famosa foto veniva pubbli- 
cata'da decine di testate giornalistiche 
in tutto il mondo, alcuni specialisti 
addetti al poligono di lancio dei missi- 
li Blue Streak di Woomera, in 
Australia, avevano affermato di aver 
visto esattamente la stessa immagine 
fotografata in Cumberland in occasio- 
ne di un incidente con risvolti ufolo- 
gici. Come ulteriore elemento di 
collegamento c’era il fatto che com- 


Ah sopra. 


Il sig. Jim Templeton con la figlia Elizabeth, 
fotografati oggi a Burgh Marsh. 


ponenti del missile erano stati fabbri- 
cati nel Cumberland ed assemblati nel- 
l’installazione di Spadeadam Waste, 
attigua a Burgh Marsh, dove la foto 
era stata scattata. Nel maggio 1964, 
mese in cui fu scattata la foto, si veri- 
ficò infatti un incidente durante il 
conto alla rovescia di un test missilisti- 


Un caso che, 
da semplice 4, 


“anomalia 
fotografica”, 

dopo oltre 

30 anni 

si complica 

con elementi 

di Inteligence 
militare _4 


è a destra. 


La famosa foto 
dell’ “astronauta 
del Cumberland” 
scattata nel 1964. 


APRIL 7, 1996 


TV probe unearths 
secret documents 
and missile link 


And she has found an amazing link to a sim- 
ilar incident in Australia involving a top secret 
missile project - which also had Cumbrian 
connections. 

Ministry of Defence files have just been 
released which prove that this picture - taken 
on Burgh Marsh in north Cumbria in 1964 — was 
treated seriously by a previously unknown 
government department set up to investigate 
such unexplained phenomena. 

UFOlogist Jenny Randies speni days sifting through 
official documents wiich were released under the 30-year 
rule, but in a twist straight out of TVs X-Files found that 
other vital papers and archive film footage had myste 
riously disappeared 

‘The famous picture made headlines throughout the 
world, but only the secret government department 
made the Australian connection. Scientists a the launch 


ing exactly the sante image ae that canght on camera in 
Cumbria. Not only that, bat components of the mis 
sile had been made în Cumbria, and it was tested at 
nearby Spadeadam Moss. 

Jenny Randies made the discoveries while working 
on a programme to he troadcast this week, but she 
save she did not set cuî to prove flying saucers exist 
Instead, she shows bow taxpayers' money has been 
spent investigating UFOs for more than 40 years. 

® The Cemberiand Spaceman - pago 3 
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THE AMAZING PICTURE TAKEN BY CUMBRIAN JM TEMPLETON OF HIS 
DAUGHTER ELIZABETH IN 1964. IS THE MYSTERIOUS WHITE FIGURE AN 
ALIEN SPACEMAN? GOVERNMENT INVESTIGATORS THOUGHT IT MIGHT BE 


co di classe Blue Streak. Il lancio fu 
interrotto a causa di un “qualcosa” ricol- 
legabile ad una manifestazione aliena, 
rilevata sul poligono. Ciò che i tecnici 
videro riproduceva esattamente l’imma- 
gine dell’astronauta del Cumberland. 


car A 107 A 
una misteriosa figura 
in bianco 


Il 23 maggio 1964 era una giornata 
di bel tempo, ideale per un picnic 
sulla riviera di Solway. La piccola 
Elizabeth Templeton, di cinque anni, 
stava giocando tranquillamente al sole 
mentre il padre Jim catturava quei 
momenti con la macchina fotografi- 
ca. Ma quando qualche giorno dopo 
il signor Templeton ritirò le foto che 
aveva mandato a sviluppare rimase a 
bocca aperta: dietro il visetto sorri- 
dente della figlia, in una di quelle 
immagini, si stagliava una figura 
bianca, vestita come un astronauta. 
Sconcertato, si rivolse ad un labora- 
torio tecnico di Presto, dove il 
responso fu che il tizio che aveva 
fatto la foto l’aveva in qualche modo 
falsificata. Ma Jim non si perse d’a- 
nimo e portò l’istantanea al giornale 
“The Cumberland News” e qualche 
giorno dopo il ritratto della figlia e 
del “fantasma”, diffuso dai quotidia- 
ni, fece il giro del mondo. 

Più tardi, nell’agosto dello stesso 
anno, il signor Templeton si trovava 
sul posto di lavoro presso la caserma 


E a sinistra. 


L’articolo pubblicato dal “Sunday”, 
che ha virtualmente riaperto il caso 
di Burgh Marsh 


un laboratorio 


tecnico 


di IL. MIO INCONTRO 
CON | “MEN IN'BLACK” 


Molti enti di ricerca si sono Lies giudicando Bini fotografico di Burgh 


| Marsh come una frode, in aperto contrasto con le affermazioni di Jim Templeton, il 


G Ove) A quale nel corso degli anni ha sempre sostenuto che la foto ritraente l'astronauta. 

del Cumberland è autentica. Riportiamo di seguito alcune sue dichiarazioni. 

“lo penso che realmente ci sia qualcosa lì fuori. Ho una mente aperta, ma ca 
e S S E° È. fo Pe | S A che non c'é inganno nella fotografia. È assolutamente genuina. si 
Anche quello che mi è accaduto dopo aver scattato la foto corrisponde a verità. | 
due uomini vestiti di nero «che vennero a cercarmi erano molto alti, più o meno la 
stessa altezza dell'uomo nella fotografia. Avevano un aspetto maturo, ma mi è dif- | 
ficile indicarne l'età. Inoltre apparivano freddi e sprezzanti. 
Mostrai loro la zona di Burgh Marsh dove era avvenuto il fatto ed uno di loro mi 
chiese ‘È qui che ha visto lo spaziale? 
di essere agenti governativi e chie- Replicai dicendo: ‘Mi scusi, ma io non ho visto nulla’. Ve a si miopia 
sero di vedere la famosa immagine. da Carlisle senza riportarmi indietro. Strano” ù 
Quindi, a bordo di una Jaguar, lo È interessante notare come Templeton, se dice la verità, , abbia avuto modo di 
condussero sul luogo in cui aveva incontrare entità diverse, tipiche della letteratura ufologica: in alieno scafandra- 

to e due Men in Black {gli Uomini in Nero, sinistri individui ui spesso apparsi tra gli Ù 

anni Cinquanta e Sessanta per operare in ti ne 
tro testimoni di avvenimenti UFO). ——— 
È comunque fermo nelle sue dichiarazioni 
quanto afferma dopo aver parlato co 
signor Templeton, il quale ha sem- “strane cose nel cielo quella notte”. 
pre sostenuto l’assoluta genuinità Chi avrebbe dovuto essere il soggetto principale della 1 fotografia, poi passato in 
della foto da lui scattata. Come cor- secondo piano a causa dell'enigmatica presenza alle sue spalle, la piccola 
rolario di questa assurda vicenda, Elizabeth Templeton, ha oggi trentotto anni e vive nei pressi di Longtown. 
c'è da ricordare che la prima investi- “Avemmo molti problemi in quel periodo, ma ero troppo giovane a quel tempo | 
gazione ufficiale governativa britan- e non ricordo molto. Penso comunque che l'essere alle mie spalle, nella foto, — 
nica sugli UFO venne iniziata nel sia qualcuno proveniente da un altro pianeta. È Horne Spiro penfere che 
lontano 1952 per ordine dell’allora siamo l'unica forma di vita intelligente nell'universo.” 
primo ministro, Sir Winston Vero o meno che sia Jenny gandles ha riaperto un caso e Falpiogia: aveva 
Churchill e che l’ufologia del Regno considerato chiuso e bollato come falso. 4 
Unito è sempre stata tra le più atti- | Simbolica la frase di Jim Templeton: "È stato come se avessero intuito che 
ve, e caute, del mondo. qualcosa di divertente stava per accadere”. 


dei pompieri Carlisle, entrarono 
due uomini vestiti di nero: dissero 


scattato la foto. Poi, Jim non seppe 
più niente di loro. 

Con il trascorrere del tempo dell’a- 
stronauta del C umberland si 
dimenticarono tutti. Non certo il 
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INCONTRI RAVVICINATI DEL IV TIPO 


di Giorgio Metta 


n'esperienza drammati- 
ca. Che comincia con il 
terrorizzante rapimento da 
parte di alieni e prosegue con una — 
serie di avvenimenti sconcertanti e 
inusuali. Ci riferiamo al caso della 
signora Costanza (i nome è fittizio per | 
garantirle l'anonimato - vedi anche 
Dossier Alieni n. 3), una donna di 38. 
anni, sposata, con un figlio di 13, che. 
abita in una villetta isolata di campa- 
gna, in Sardegna. 

Il primo episodio di rilievo che la 
donna ricorda accadde poco dopo la 
mezzanotte del 27 ottobre 1993. 
Mentre era coricata accanto al marito 
venne svegliata da un rumore sordo, 
alquanto simile a quello di un motore 
d’auto. Con sua grande sorpresa, in 
preda all’agitazione, intravide nella 
penombra della stanza alcune figure 
dall’apparenza umana, di bassa statura. 
Dopo alcuni istanti cominciò a sentirsi 
gradatamente paralizzata a partire dai 
piedi. Ebbe l'impressione di “essere 
diventata di ghiaccio”. Poi si sentì flut- 
tuare in aria e dopo aver attraversato 
assieme “agli esseri” la parete esterna 
della camera (1), vide posato al suolo 
un apparecchio di forma circolare, 
costituito da un basamento alto circa 
50 cm sovrastato da una cupola, al cui 
centro si apriva una porticina ad arco 
con tre gradini di metallo (2). 


Lal a destra. 


“... in genere indossano una tunica con cappuccio. 
Hanno una testa alquanto grossa rispetto al resto del corpo...” 


DIE ALIENI 


I ripetuti contatti 
con gli Alieni. Paura, 
vuoti di memoria e una 


piccolissima creatura 

che chiede aluto . 

Un altro capitolo del “caso 
della signora Costanza” 


mi apparve un mondo 
senza vita 


“Quella strana macchina - racconta 
la donna - era molto piccola, avrà 
avuto circa 4 metri di diametro e sarà 
stata alta 2 metri e mezzo. Venni 
invitata a entrarci, ma le parole non 
mi arrivavano all'orecchio, pareva 
che si formassero direttamente nel 
cervello; ma più che un invito si 
trattò di un comando al quale non 
riuscii ad opporre alcuna resistenza. 
Ricordo che quando entrai attraverso 
la porticina dovetti abbassare la testa 
perché il portello d’ingresso era piut- 
tosto basso. Una volta entrata venni 
fatta sedere in una poltroncina semi- 
reclinata. La luce era alquanto scarsa 
e riuscii a vedere a malapena che i 
miei rapitori indossavano delle tute 
lucide, color grigio-perla. Sentivo 
mentalmente che mi dicevano di 
stare tranquilla, ma io ero letteral- 
mente terrorizzata. Il portello si 
richiuse e sentii che la navicella si 
metteva in movimento. Mi accorsi 
che l'apparecchio non avanzava in 
linea retta, ma procedeva a sbalzi 
scanditi da un rombo cupo... 
vooh...vooh... (3) Passarono diverse 
ore, tutte uguali, in un incubo senza 
fine. Finalmente sentii che eravamo 
giunti a destinazione e che la navicel- 
la spaziale stava atterrando. La porti- 
cina si aprì e fui condotta all’esterno 
dove venni investita da un bagliore 
accecante. I miei occhi cominciarono 


ad abituarvisi e allora mi apparve un 
mondo desolato e senza vita, comple- 
tamente bianco come se fosse fatto di 
sale, privo di qualsiasi traccia di vege- 
tazione, ma coperto a perdita d’oc- 
chio da un'infinità di monticelli per- 
fettamente allineati, alti un metro e 
mezzo e distanti tra loro altrettanto. 
Fui allora in grado di osservare 
meglio gli esseri: erano cinque, e cal- 
colai che fossero alti circa un metro e 
trenta. Erano rivestiti da tute che 
all'altezza degli occhi presentavano 
una visiera rettangolare schermata 
con materiale trasparente. Malgrado 
le assicurazioni dei miei rapitori, con- 
tinuai a essere pervasa dalla paura e 
dall’angoscia. Ingenuamente decisi di 
andare a nascondermi dietro uno dei 
monticelli. Così mi misi a correre 
verso quel precario riparo, ma all’im- 
provviso la mia mente uscì dal 
corpo, si sollevò, e da una altezza di 
una decina di metri vidi me stessa 
accovacciata dietro quello che pareva 
un tumulo funerario. Poco dopo vidi 
che gli esseri mi si accostavano per 
rialzarmi, ma con delicatezza. In 
quell'attimo la mia mente rientrò nel 
corpo...” 

La donna venne riaccompagnata 
nella navicella. La permanenza in 
quel mondo spettrale era durata sol- 
tanto pochi minuti. Il ritorno si svol- 
se esattamente come l'andata e lei 
venne riadagiata nel suo letto. Erano 
le 6,40 del mattino; il marito dormi- 
va ancora e in tutto quel tempo non 
si era mai svegliato. 


. un laboratorio alieno 


Dopo l’episodio del viaggio in un altro 
mondo, fino alla fine del 1994 non vi 
furono novità di rilievo. 
Saltuariamente, svegliandosi di notte, 
Costanza intravedeva nel fioco chiaro- 
re della camera delle presenze, ma 
queste dopo un po si dileguavano. 

Fu all’inizio del 1995 che l’attività alie- 
na si intensificò con una serie ininter- 
rotta di interventi che pareva avessero 
l'apparente scopo di ottenere dei test 
conoscitivi del corpo umano (o forse 
in particolare di quello di Costanza). 
Alcuni di essi parvero riferirsi a mani- 
polazioni di carattere ginecologico. La 
camera da letto della donna venne pra- 
ticamente adibita a laboratorio. 

Il 22 gennaio 1995 Costanza venne 
sottoposta a quella che potrebbe essere 
paragonata ad una T.A.C. (4), natural- 
mente effettuata con tutt'altra proce- 
dura. Era sveglia da qualche minuto 
allorché nel buio della stanza si staglia- 
rono all'altezza dei suoi occhi quattro 
sfere luminose del diametro di 10-15 
cm che oscillavano alternativamente in 
senso verticale. 

“Ero distesa sul letto, completamente 
paralizzata, salvo il capo che riuscivo a 
muovere in avanti. Udii degli scatti e le 
sfere si spensero; poco dopo si formò 
ai piedi del letto una striscia luminosis- 
sima, lunga poco più di un metro, 
simile a una stecca di avvolgibile, che 
penetrò in me partendo dai piedi per 
risalire lentamente attraverso la parte 
mediana del mio corpo e fuoriuscire 
infine dalla parte superiore della testa. 
La striscia luminosa era entrata di lato 
e non di punta, per cui risalì sporgen- 
do ai due lati dei fianchi”. 

Il 2 febbraio (la precisione delle date è 
dovuta al fatto che Costanza ha ripor- 
tato scrupolosamente le sue esperienze 
in un diario), le venne infilato un ago 
nel collo sotto l'orecchio destro che la 
tenne immobilizzata sulla poltrona fin- 
tanto che non glielo estrassero, dopo 5 
ore. 

Il 25 settembre venne avvolta per alcu- 
ni minuti da una specie di nuvola a 
forma di cono rovesciato. Costanza è 
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Ah sopra. 


“... Coperto a perdita d’occhio da un’infinità 
di monticelli perfettamente allineati, alti un 
metro e mezzo e distanti tra loro altrettanto...” 


convinta che anche questa volta si sia 
trattato di una “esplorazione” del suo 
corpo. 

La faccenda dell’ago tornò in ballo il 
17 novembre con modalità simili a 
quelle riportate in altri casi di rapi- 
mento. L’ago, molto lungo, le venne 
introdotto profondamente tra l’ombe- 
lico e il fianco destro causando un 
dolore lancinante, “come per una 
pugnalata”. Per alcune notti sentì un 
pizzicore nell’utero, “come se vi fosse 
qualcosa che raschiasse” (5). 

Di queste esperienze la signora Costanza 
ricorda altri particolari non secondari, 
quali ad esempio l'abbigliamento degli 
alieni e i loro tratti somatici. 

“In genere indossano una tunica con 
cappuccio. Il viso rimane scoperto. 
Hanno una testa alquanto grossa 
rispetto al resto del corpo, gli occhi 
sono grandi, neri e privi di pupille, a 
mandorla, ma non piegati all’insù, il 
naso è ridotto a due forellini, la bocca 
è una linea sottile”. 

Quanti altri racconti presentano la 
stessa descrizione...! 
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un neonato: 
incompiuto 


Nel dicembre del 1995 

avvenne un episodio 
che presenta analogie 
| con diversi casi di rapi- 
menti alieni (6). , 
Costanza era stata sve- 
gliata come al solito in 
piena notte; ma al con- 
trario delle altre volte 
sentì la necessità di 
scendere dal letto e di 
rimanere in piedi al cen- 
tro della stanza. Poco 
dopo, all'altezza dei suoi 
occhi, apparve qualcosa che 
divenne ben distinguibile 
come se fosse fosforescente 
o comunque dotata di luce 
propria. Si trattava di un piccolo 
essere della grandezza di un neonato, e 
gli venne porto dalle mani degli alieni; 
lei aderì al tacito invito e lo prese in 
braccio. La creatura si mantenne in 
posizione eretta; la donna poté osser- 
varlo attentamente: era di sesso 
maschile, pareva non avere pelle “e gli 
si vedevano tutte le venuzze”; il corpo 
era lucido, viscido e un po’ molliccio, 
di colore rosato, la testa era molto 
grande rispetto al corpo, occhi normali 
come quelli umani, naso molto picco- 
lo. Pareva un bambino nato prematu- 
ramente, un neonato incompiuto. 
Malgrado l'aspetto sgradevole 
Costanza non provò per lui alcuna 
ripugnanza e lo tenne delicatamente in 
braccio, quasi con amore, tanto più 
che per tutto il tempo, ossia per più di 
mezz'ora, dalla bocca semiaperta della 
creatura uscì incessantemente il grido: 
“Aiuuuuto... aiuuuuto...” Un grido 
lamentoso, colmo di disperazione, che 
causò in lei una pena profonda. 
Finalmente il piccolo essere le venne 
tolto e la stanza tornò nel buio e nel 
silenzio. 


una tragedia della strada 


Di viaggi nello spazio Costanza ne 
ricorda un altro, di cui però non ram- 


menta né il trasferimento dalla sua 
camera da letto all’interno dell'oggetto 
volante, né il rientro a casa. 

Era la notte del 5 aprile 1996. 
Inopinatamente si vide a bordo di una 
navicella spaziale. L’ambiente, di forma 
circolare, era molto più spazioso di 
quello del primo viaggio. I particolari 
si potevano osservare distintamente 
perché questa volta il locale era illumi- 
nato da una luce rossastra che si 
diffondeva dalla volta. 

Lungo le pareti una grande quantità di 
apparecchiature, schermi e pannelli di 
controllo, che si interrompevano solo 
per lasciare posto a un’apertura rettan- 
golare chiusa, di vetro o materiale 
similare. 

Vi erano 6 o 7 esseri, simili a quelli 
visti durante il primo viaggio, indossa- 
vano la tuta ma erano a testa scoperta. 
A un tratto uno di essi puntò il braccio 
verso l’oblò e Costanza sentì mental- 
mente che diceva: “Guardate cosa sta 
succedendo a quella macchina!” Tutti 
corsero a guardare fuori. La navicella 
volava molto bassa a pochi metri al di 
sopra di una strada asfaltata dove una 
vettura con i fari accesi correva sban- 
dando paurosamente, come se il gui- 
datore ne avesse perso il controllo. 
Poco dopo la macchina uscì fuori di 
strada e andò a cozzare con violenza 
contro un masso, incendiandosi ed 
esplodendo. Traumatizzata da questo 
spettacolo, Costanza perse i sensi 
(vuoto temporale?) tornando cosciente 
soltanto nel momento in cui si accorse 
che stava attraversando la parete della 
sua camera per poi “ricadere” sul letto. 


sogni 0 realtà? 


Questi sono gli avvenimenti principali 
nei quali sarebbe rimasta coinvolta la 
signora Costanza. Non è il momento 
di tirare conclusioni o addentrarsi in 
una disamina degli eventuali risvolti di 
carattere psichico o sulla simbologia 
che potrebbe celarsi dietro le esperien- 
ze raccontate dalla protagonista. E un 
compito da demandare eventualmente 
a qualche buon professionista in mate- 
ria. C'è comunque da osservare che 


Costanza appare disponibile, con le 
dovute cautele, a farsi esaminare; in tal 
modo potrà venire confermata o meno 
l'impressione che si tratti di una perso- 
na perfettamente normale. 

Sul coinvolgimento del figlio nelle visi- 
te notturne degli alieni, come pure sul 
processo di integrazione tra l'identità 
umana e quella aliena, si è già parlato 
nell'articolo “Doppia identità” pubbli- 
cato su Dossier Alieni n. 3. 

La donna è certa che le esperienze da 
lei raccontate non siano sogni, nem- 
meno di quel tipo che gli studiosi defi- 
niscono “sogni lucidi”. 

“Per quanto possano essere di una tale 
chiarezza da non accorgermi che si 
tratta di sogni - afferma - al momento 
del risveglio ho immediata la consape- 
volezza di essere passata dal sogno alla 


Vv sotto. 


“... ero distesa sul letto, completamente 
paralizzata, salvo il capo che riuscivo 
a muovere in avanti ...” 


veglia e che ciò che avevo appena vis- 
suto non ha corrispondenza con la 
realtà. Anche durante le prime paurose 
esperienze non mi è mai capitato, 
come succede spesso durante gli incubi 
notturni, di svegliarmi di soprassalto e 
poi pensare fortunatamente che avevo 
sognato”. 

Una ulteriore conferma di quanto 
sostenuto dagli studiosi: le esperienze 
dei presunti rapiti sono senza alcun 
dubbio “soggettivamente reali”. 


il grande enigma 


Quando Costanza cominciò ad essere 
coinvolta nell’attività aliena aveva letto 
soltanto qualche notizia di stampa 
relativa ad avvistamenti UFO. Di alie- 
ni e rapimenti non aveva mai sentito 
parlare. 
Eppure ben 27 particolari da lei riferiti 
coincidono con quelli descritti da altre 
donne rapite, la cui analisi dei resocon- 
ti costituisce il classico studio della 
giornalista e scrittrice americana Karla 
Turner (7), laureata 
in filosofia, vittima 
lei stessa di un rapi- 
mento alieno, 
scomparsa nel 
1996. 
Chi irride ai rac- 
conti dei rapiti con- 
siderandoli i pro- 
dotti fantasiosi delle 
proprie angosce più 
o meno riposte, 0 
della propria sessua- 
lità distorta o repres- 
sa, dovrebbe prima 
spiegare per quali 
anomalie patologi- 
che della personalità 
un numero crescente 
di persone di ogni 
estrazione sociale, 
culturale e ambien- 
tale, descrive espe- 
rienze di rapimenti 
accomunate da così 
tanti particolari che 
non appartengono alla 
loro sfera del cono- 
sciuto. 


1) Similmente a quanto accade 
nella generalità dei rapimenti in 
camera da letto, molto probabil- 
mente sono usciti attraverso la 
finestra chiusa. Nello shock del 
momento la donna non ha fatto 
attenzione a questo particolare. 

2) le illustrazioni di questo articolo 
sono state realizzate in base a dise- 
gni ottenuti da precise indicazioni 
della protagonista. 

3) Anche tale strano modo di pro- 
cedere non è inedito. Venne 
descritto per la prima volta proprio 
da Kenneth Arnold, il pilota civile 
americano che “inaugurò” l'era 
moderna del fenomeno UFO, il 
quale riferi che gli oggetti volanti 
da.lui osservati procedevano a 
scatti, come fanno i sassi appiattiti 
quando vengono lanciati in uno 
stagno a pelo dell'acqua. 

4) T.A.C. (Tomografia assiale com- 
puterizzata): radiogramma usato in 
medicina per evidenziare lesioni e 
malformazioni a diversi livelli di 
profondità. 

5) Cfr. Budd Hopkins, “Intrusi”, Ed. 
Armenia. Stupefacente è l'analogia 
tra questo tipo di intervento subito 
da molte donne rapite e quello 
chiamato col termine medio di 
“laparoscopia”, adottato da alcuni 
anni soprattutto nel campo dell'in- 
seminazione artificiale. Hopkins 
rimase stupefatto quando si rese 
conto di simili analogie a seguito 
di un colloquio avuto con il diretto- 
re del reparto di ginecologia e 
ostetricia di un ospedale del New 
Jersey (cfr. pag. 182 e segg.). 

6) Ibidem, cap. 8 e segg. Vedasi 
anche la successiva nota 7. 

7) Cfr. Karla Turner, “Rapite dagli 
UFO”, Ed. Mediterranee. 

Da notare che anche nei resoconti 


. di cinque delle otto donne contat- 


tate dalla Turner si parla della pre- 
sentazione di bambini alieni o 
“ibridi”. 
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; ‘questo motivo diversi ricerca- 
stanno cercando altrove la 
diegazione di un intervento così 
rassiccio. Del resto, alla luce 


lelle nuove ricerche portate avan- 
da Derrel Sims, John Mack, 
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1 i Grigi, insetti cosmici 
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È palese chè i Grigi abbiano ben 

_ poco di umano, a parte l’apparen-_ 
za umanoide. Nei documenti del 
*MJ>12 si sostiene che essi non . 
fanno parte del ramo Homo © 
Sapienî, e molti agenti CIA (3) _° 
affermano che costoro si sarebbero 
evoluti non dai mammiferi ma 
dagli insetti, dotati dei seguenti >.» 
caratteri: occhi" da mosca, PRIG CAD pie 
scura e dura, i in alcuni casi anten- ; | * 
ne, assenza di organi sessuali evi- 
denti. In conclusione, molti ricer- + 
catòri americani propendono per 
| l'ipotesi che si tratti di @sseri inset- 
toidi, tanto che i Grigi sono stati 

«ribattezzati “Alf (Alien Life Forms, 

*| forme di vita aliena) modello 

“insetto”. Il dato stupefacente, rive- 

| lato sotto ipnosi da alcuni rapiti 

. studiati da Sims, è che i Grigi 

sarebbero degli androidi biologici 
‘| comandati da esseri simili agrandi |, 
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*| mantidi (e quindi i insetti supere-” 


voluti), noti come “gli Anziani” 
(Dossier Alieni n. 4). * 

Queste storie, che sembrano follie, 
‘sono state indirettamente ara a 
_ tate da un astronomo “eretico”, 


s|L inglese Fred Hoyle, convinto che 
sa- «|. sulla Terra siano arrivate forme di 


* "vita. cletitenrari, ma evolute, man- s 
| dateci dallo spazio (4): Hoyle ha. 


notate ‘che un banalissimo . 


in grado di percepire una parti- . 
lare radiazione ultravioletta, la 
| Frequenza dei 2537.a 
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e ogni organo inutilizzato si 
atrofizza.e scompare; il fatto che 
un insetto riesca a percepire delle 
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Terrore nella Valle 


del Gange 


Scompaiono 33 bambini 


(Ansa) Il fatto risale all’l settembre ma solo adesso alcuni 
dispacci di agenzia ne riportano la notizia. 

Sono scomparsi 53 bambini dal villaggio di Bambirpur, nel 
l'angolo sud-orientale della regione dell'Uttarpradesh in India, 


5530 km da Nuova Delhi. 


La polizia indiana dichiara che i bambini sono stati uccisi da 
un lupo solitario, ma gli abitanti dicono che i colpevoli sono 
"lupi bianchi", i cosidetti lupi mannari. 

Sita Devi di 10 anni, sorella di uno dei bambini uccisi a 
Bamirpur, racconta: "Quando l'essere ha afferrato mio fratello 
Anand (4 anni), si è sollevato su due gambe, raggiungendo 
così l'altezza di un uomo, poi si è buttato il bimbo sulla spalla. 
Indossava un rivestimento nero, un elmetto ed occhialoni". 

© nonno della ragazza, Ram Dakan Panday, che ha guidato 
un camion a Calcutta per 50 anni prima di ritirarsi nel suo 
villaggio natio, ha detto: "Finché i funzionari della polizia e 
dell'esercito ci spingono a dire che era un lupo, noi diremo 
che era un lupo. Ma abbiamo visto questa cosa con i nostri 
occhi. Non è un lupo, è un essere spaziale che vola con una 


tuta protettiva. 


Altra gente del villaggio afferma che questi esseri sembrano 
venire a bordo di enormi navi a forma di sigaro. 


radiazioni cosmiche assenti su que- 
sto pianeta significa, secondo 
Hoyle, che la vita viene da fuori. 
Mettendo insieme tutte queste 
informazioni emerge uno scenario 
inquietante: scienziati supertecno- 
logici (gli Elohim biblici di Von 
Déniken) creano un ibrido evoluto 
degli insetti, i Grigi o Annunaki 
(secondo il termine usato dai ricer- 
catori Hesemann e Sitchin). Gli 
Annunaki, a loro volta, creano la 
razza umana, scimmiottando la 
creazione divina. Secondo molti 
cultori della fantarcheologia questa 
manipolazione sarebbe stata effet- 
tuata sull’australopiteco (5), massi- 
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ma forma evolutiva dell’epoca. Lo 
scienziato Bjon Kurten (6) ha evi- 
denziato come siano stati trovati, in 
Rhodesia, resti di australopitechi 
“gracili”, cioè umani, completa- 


mente difformi dagli scimmieschi 
australopitechi “robusti”, eviden- 
ziando una trasformazione improv- 
visa da scimmia a uomo. 


i Beta contro i Grigi 


I resoconti delle moderne abduc- 
tions confermano che l’uomo viene 
adesso nuovamente manipolato dai 
Grigi, affinché diventi resistente al 
modificato clima terrestre, inquina- 


to e radioattivo. 
Karla Turner, Budd Hopkins e 
altri sostengono che i Grigi stan- 
no cercando di creare un ibrido 
fra l'umano e il Grigio. Ora, i 
Grigi sono affini agli insetti, e 
gli insetti sono gli unici esseri 
viventi resistenti alle radiazioni. 
Quest’idea rivoluzionaria sembra 
condivisa, oltreché dai diversi 
rapiti, anche da alcuni contatti- 
sti, come il francese Vorilhon 
Rael (a suo dire contattato da 
un essere nano e macrocefalo 
che sembra molto simile a un 
Grigio, anche se umanizzato). I 
raeliani si dicono convinti che 
essi stiano “trasformando il 
nostro DNA per salvarci dalle 
radiazioni”. 
Tutto ciò non viene però messo 
in atto a fin di bene. Se leggia- 
mo l’interpretazione della 
Bibbia di Von Diniken e Lord 
Clancarty (7), si deduce che 
l’uomo dell'Eden era stato 
creato come un servo sciocco 
da tenere prigioniero. 
La stessa concezione è presente 
nelle tradizioni sumere, ove gli 
Dei “custodi delle città” pro- 
teggevano i propri fedeli non 
come sudditi ma come schiavi. 
Se l’uomo è stato dunque crea- 
to dai Grigi (come afferma l’ex 
agente CIA John Lear, a suo 
dire in possesso di documenti 
top secret sugli alieni), ecco che 
questi vogliono tenerci legati al 
nostro pianeta e alla materia. Ma 
contro la schiavitù da loro imposta 
si battono i Biondi Nordici, gli 
umanoidi formato Beta, gli angeli 
dei contattisti, i cosiddetti messag- _d 
geri spirituali, che cercano di inse- i 
gnarci il distacco dalla schiavitù è 
del corpo e della materia, secondo 
quanto raccontano all'unisono 
tutti i contattisti. 
Se ci fate caso, abbiamo a che fare 
con la tecnologizzazione di un 
mito religioso, la lotta fra angeli e 
diavoli. I primi, alti, biondi e spi- 
rituali, cercano di elevarci separan- 
doci da questo pianeta; i secondi, 
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piccoli, brutti e mostruosi, voglio- 


no tenerci imprigionati nella 
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materia da loro creata. Già gli 

gnostici e gli eretici Catari 

dell'Anno Mille erano con- 
vinti che la Terra fosse un 


pianeta punitivo creato 
dal demonio (oggi 

diremmo dai “Grigi”) 

e persino nel “Popol 


Vuh” (8), il testo 


sacro dei popoli aztechi, si raccon- 


ta di come le razze umane siano 
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state manipolate e adattate al ha 
clima della Terra (in un passo si 
sostiene infatti che l’uomo 
venne composto con “varie 
farine”). Oggidì sembra 
proprio che i Grigi 

vogliano nuovamente 
adattare i nostri corpi 


alla loro Terra... 


na la Terra, 
a} UN pianeta 
punitivo 
creato dal 
)° demonio 
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intervista-dibattito raccolta da Candida Mammoliti (CUSI) 


Gli alieni ci visitano da sempre; ma 
seppure più evoluti di noi non posso- 
no sottrarsi alle leggi di causa-effetto. 
Ne sono convinti diversi studiosi. 
Come il biologo Federico Stefanini, 
l'ingegnere chimico messicano Josè 
Lanusa, e Fiorella Nobile, fisica. 
Impegnati da molti anni in studi sulla 
realtà extraterrestre, i tre esperti 
espongono le loro tesi su alcuni 
aspetti della complessa e sottile 
realtà che ci lega alle presunte 
entità di altri mondi. 


ottor Lanusa, lei è un 
pluriennale studioso di 
popoli antichi che hanno 
abitato il nostro pianeta. Crede 
che questi antenati siano stati con- 
tattati ed istruiti in passato da 
civiltà extraterrestri? 

JL: Sì, certamente. Sono convinto 
che tutte le nostre antiche culture 
abbiano avuto contatti con entità 
provenienti da altrove. Tutte, indi- 
stintamente: i Maya, gli aztechi, gli 
Incas, gli assiro babilonesi, i tibetani, 
i cinesi etc... 

Pensa che questi contatti siano stati 
in ogni caso costruttivi? 

JL: No. Credo che nel corso della 
storia dell'umanità sia sempre esisti- 
to un dualismo. Vale a dire, l'in- 
fluenza di esseri che noi abbiamo 
sempre interpretato come benefici o 
malefici, a secondo di chi riceveva 
"la visita". 

Noi siamo umani. La dualità che 
viviamo quotidianamente, come 
uomo-donna, luce-ombra, etc., si 
riferisce secondo lei solo a noi o si 
estende all'universo e potrebbe 
dunque riguardare altri esseri, altre 
civiltà? 

JL: Il dualismo è presente nel cosmo, 
si riferisce ad una legge universale e 
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non è solo una nostra questione 
interpretativa. La creazione si mani- 
festa infatti attraverso il dualismo. 
Non crede che noi viviamo per rag- 
giungere un'unione interiore con il 
principio creativo che va oltre la 
scissione originaria? 

JL: Sì, sì. Però questa è una meta 
molto lontana. Credo che fonda- 
mentalmente rimaniamo legati alla 
dualità. Penso che la ricongiunzione 
di cui parla lei sia un ideale, o 
comunque qualcosa di teorico. Il 
principio originario creativo è qual- 
cosa che va oltre la parola, oltre la 
nostra logica, oltre la nostra scienza e 
che non può essere pienamente 
afferrato da noi, che siamo dualistici, 
e nemmeno dagli extraterrestri, per 
più intelligenti che siano e per più 
sofisticata possa essere la 

loro tecnologia. 

Le emanazioni dell'i- 


nizio divino di tutte le cose sono da 
noi percettibili, ma non ci è possibile 
la conoscenza dell'origine da cui sca- 
turiscono. 
Esiste uno spazio cosmico immate- 
riale, oltre quello materiale? 
JL: Tutto esiste perché l'energia con- 
verge in materia e la materia in ener- 
gia, che rimane la convergenza finale 
ed è al medesimo tempo primaria. 
Parlare dunque di ciò che è immate- 
riale o materiale significa parlare di 
questa convergenza, che potremmo 
definire un campo unificato. E 
attualmente è spiegabile in modo 
abbastanza soddisfacente in termini 
scientifici. Capiamo che i campi di 
studio della fisica e della metafisica si 
uniscono. Credo che un grande 
scienziato attuale sia anche 
un grande mistico. 
Con ciò non 
intendo 
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della nostra evoluzione, 
gli antichi visitatori dal 
cosmo sottostanno come 
noi alle leggi del divenire 


dire che un grande mistico sia anche 
un grande scienziato. Gli aspetti 


materiali ed immateriali convergono 
nell'infinito in un continuo spazio- 
tempo, dove coesistono e si trasfor- 
mano continuamente gli uni negli 
altri. 
Dottoressa Nobile, i contattisti ci 
descrivono esseri che talvolta si pre- 
sentano sotto un aspetto 
squisitamente fisico 
e talvolta no, 
che sono in 
grado di 


assume- 


re 


entrambe le caratteristiche, che pos- 
sono smaterializzarsi, esseri che pos- 
sono comunicare telepaticamente 
con noi. In che modo possiamo 
avvicinarci alla comprensione di 
questi fenomeni? 
FN: Ciascuno di noi percepisce la 
realtà con il proprio sistema psico- 
fisico. Allora, più sarò sottile, in 
senso interiore, più sarò in grado di 
percepire in modo sottile. 
Credo che noi, così come gli esseri di 
altri mondi, abbiamo molti livelli 
vibrazionali. A seconda della nostra 
interiorità noi diventiamo ricettivi 
per un livello vibrazionale che ci cor- 
risponde. Ricordiamo che ogni pen- 
siero o sentimento, ogni materia ha 
un'emanazione energetica. Non 
credo sia stupido o ignobile pensare 
che ci siano persone in grado di cap- 
tare energie appartenenti a noi 0 
ad esseri non terrestri utiliz- 
zando una forma di perce- 
zione sottile, come la 
chiaroudienza, o che 
possano vederli 
grazie ad una 
forma di chia- 
roveggenza. 
Non sto par- 
lando di allu- 
cinazioni. Vi 
è una gran- 


de diffe- 


un "cinema interiore" prodotto 
patologicamente e ciò che ho appena 
espresso. La difficoltà sta nel discer- 
nere le due cose. Un problema che 
riguarda soprattutto i contattisti, 
credo. Essi possono essere aver avuto 
un contatto effettivo extraterrestre, 
ma in seguito non hanno saputo 
gestire la loro situazione, perdendosi 
in squilibri mentali e psichici. 

A proposito di possibilità di mate- 
rializzazione e smaterializzazione di 
alcune razze extraterrestri... Se noi 
siamo sostanzialmente il prodotto 
della nostra interiorità, di tutto ciò 
che ci compone mentalmente e psi- 
chicamente, e se tutto ciò è energia, 
possiamo sostenere l'ipotesi che 
siamo mortali a causa di un'interre- 
lazione del nostro corpo fisico con 
uno stato interiore imperfetto e non 
completamente evoluto? 

FN: Tutto è in evoluzione. Lo è il 
pidocchio, il papavero e lo sono 
anch'io. 

Ma ci sono diversi gradi di sviluppo, 
diversi livelli vibrazionali. Vi raccon- 
to una mia esperienza. Tempo fa ho 
sperimentato in un gruppo alcune 
tecniche meditative per vincere la 
forza di gravità e conosco bene che 
valore ha il suono per accelerare o 
decelerare il proprio campo elettro- 
magnetico. Con un suono interiore 
detto mantra, sono riuscita ad acce- 
lerare in modo tale la mia struttura 
energetica, definita anche involucro 
aurico, da potermi sollevare dal 
suolo. Questi esseri conoscono 
indubbiamente molte cose che noi 
ignoriamo e posso immaginarmi che 
conoscano dei metodi per accelerare 
o decelerare l'energia. Sono in una 
fase evolutiva diversa dalla nostra. 
Noi non siamo ancora consapevoli 
delle nostre capacità. 
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Interviene il dott. Federico 
Stefanini 

FS: Se siete d'accordo vorrei a questo 
punto fare un commento su ciò che 
è appena stato detto. Abbiamo parla- 
to di fenomeni interiori soggettivi e 
di fenomeni oggettivi, che avvengo- 
no al nostro esterno, abbiamo parla- 
to di energie, vibrazioni, stati diversi 
di coscienza, materia... In ter- 

mini strettamente biolo- 
gici, negli ultimi 

venti anni si 
sono accu- 
mulate 
nuove 


evi- 


denze 

e nuovi 
consegui- 
menti, sia teori- 

ci che applicativi, e 
raccolti dati a supporto 
di nuove ipotesi scientifiche. 
Si è per esempio constatato che l'uo- 
mo non ha più come ultimo deter- 
minante il DNA, ormai diventato 
popolare, ma accanto all'aspetto 
conosciuto del DNA come vettore 
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dell'informazione genetica, esiste il 
DNA come punto di riferimento dei 
fenomeni energetici, elettromagneti- 
ci, vibrazioni coerenti... Quindi una 
sorta di nuovo livello metabolico in 
termini non solo chimici. Lo si 
potrebbe definire un circuito di 


campi elettromagnetici, una chiave 


di passaggio 


tra ciò che è noto scientificamente 
ed i fenomeni interiori, in parte 
ancora difficili da spiegare. 


Dr. Stefanini, lei è un biologo mole- 
colare. Ci sono a suo avviso delle 
similitudini tra la nostra materia 
terrestre e la materia nello spazio? Si 
sente parlare di esobiologia, di pos- 
sibilità di vita su altri pianeti, di 
vita intelligente... 
FS: Per quello che concerne il nostro 
dominio di conoscenze attuali, gli 
atomi sono classificati in una 
certa maniera, hanno certe 
proprietà. Possiamo 
comunque cercare 
di esplorare 
con adegua- 


te tecni- 


avvie- 


ne intor- 
no a noi 
nello spazio. 
Non credo che 
siamo in condizioni 
di escludere diverse ipotesi 
di possibile vita nello spazio. 
E nemmeno il fatto che la vita sulla 
Terra possa essere stata influenzata 
da uomini provenienti da altri piane- 
ti. Anche se attualmente ciò sembra 
poco plausibile. 


di Corrado Malanga 
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li Alieni hanno una 
morale? Domanda di non 
oco conto. Poiché dalla 
risposta che sapremo fornire 
potrebbe dipendere il nostro futuro. 


Primo: si tr telligenti, 


come e più di noi? E quale uso di 
questa intelligenza stanno facendo, 
verso di noi? 
In sostanza è importante capire - se è 
vero che queste creature stanno pre- 
levando gente del nostro pianeta per 
scopi non chiari - quanto il loro 
comportamento sia giusto e morale 
in base ai nostri canoni di giudizio. 
Il problema è sicuramente difficile 
da esaminare per le sue molteplici 
sfaccettature. Tutto dipende dal 
movente. Insomma, per quale 
ragione gli Alieni ci 
#: rapisconoeci 
sottopongono a 
visite mediche, 
“a prelievi di 
‘tessuto, ad 


li nelle 


femmine e prelievo di liquido semi- 
nale nei maschi? Perché introducono 
microscopiche sfere in varie parti del 
corpo degli “addotti”, in particolare 
nel cervello all'altezza dell’ipofisi? 

Se il motivo di questa sperimenta- 
zione, se di sperimentazione si tratta, 
portasse qualcosa di positivo all’u- 
manità, avrebbe in linea di principio 
una sua validità. Sarebbe come dire: 
“gli Alieni sono buoni e ci vogliono 
bene e fanno tutto questo per noi”. 
In realtà le cose sembrano stare ben 
diversamente. Perché ci sottopongo- 
no a trattamenti medici senza mini- 
mamente interpellarci prima? Da chi 
hanno avuto il permesso? 

È una faccenda che ha gli stessi 
aspetti della sperimentazione che 
l’uomo attua sugli animali. Con la 
differenza che questa volta gli speri- 
mentati siamo noi, questa volta le 
cavie siamo noi, questa volta sono 
altri a decidere per noi. 


i parametri 


Ila sofferenza 


Chiariamoci dunque un po’, dal 
punto di vista etico e legale, questa 
storia dei test sugli esseri viventi. 

Il nostro Codice Civile non tutela gli 
animali in quanto tali, ma in quanto 
bene patrimoniale dei loro proprie- 
tari. In sostanza l’animale non è tito- 
lare né di doveri né di diritti, salvo 
un'eccezione. Gli si riconosce infatti 
il diritto di non soffrire. 
Sembrerebbe un gran passo avanti 
sulla strada dell’etica; ma le cose non 
stanno così. 

Chi stabilisce infatti i “parametri” di 
sofferenza (fisica, psichica o affettiva 
che sia) e le finalità che possono giu- 
stificare interventi traumatici sulle 
cavie? Se ad un cane si amputa una 
zampa, ma lo si anestetizza, allora 
non soffrirà più? E da un punto di 
vista affettivo, un cane abbandonato 
sull'autostrada soffre per la perdita 
del padrone od ha solo disagio per- 
ché non può più procurarsi il cibo? 
Il legislatore ha risolto il problema 
con un escamotage. La legge, infatti, 
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sostiene che la normativa può essere 
interpretata estensivamente secondo 
il principio del “dove entra il grande 
entra anche il piccolo”. In parole 
povere: se temo che un comporta- 
mento possa determinare sofferenza 
ad un animale devo agire come se 
esso provasse in effetti sofferenza. 
Tuttavia, fatta la legge scoperto l’in- 
ganno. Nelle nostre università - per 
esempio - la sperimentazione sui 
cani viene fatta precedere dalla dece- 
rebrazione del povero animale; che 
così, privo della membrana corticale, 
non è più fisiologicamente in grado 
di provare dolore. E tanto basta per 
mettere in pace la coscienza dello 
sperimentatore. 

Va sfatato anche il concetto che la 
sperimentazione sugli animali sia 


utile all'uomo. Le fisiologié degli — = 


uni e dell’altro sono infatti... 
completamente diverse. 


la dissonanza cognitti 


Rimane la possibilità di una ricer- 


ca fine a se stessa. E in effetti i cas 
non mancano. Come ha recent 
mente riferito l’europarlamenta 


Gianni Tamino, in America è acca- 
n Pa 


duto che in un laboratorio di 
ricerca siano stati tagliati gli arti 
posteriori ad un gruppo di gatti 
per vedere come cambiavano le 
loro attività sessuali. Nulla di 


diverso, dunque, da certi esperi- 
menti effettuati nei campi di con-. 


centramento tedeschi ai tempi del 


Terzo Reich. 


Il rispetto di tutte le forme viventi 


della natura deve essere a nostro 


avviso totale e non può nasconder- 


Wid' . 


si dietro interpretazioni elusive 
di una legge fallace. Non possiam 


essere d’accordo sulla sperimenta- 


zione animale in nome di scopi 
strettamente necessari alla vita del- 
l’uomo. Cioè “mors tua vita mea”, 


un principio immorale a fronte del 
quale non esiste alcuna indicazione 


legislativa. L'uomo d’altra parte si 
nutre di carne e pesce, una pratica 
millenaria che sembra esser legata 


alla stessa sopravvivenza della spe- 
cie umana, quindi in qualche senso 
giustificabile e non per questo 
giudicabile come amorale. 

Ma se possiamo ancora nutrire 
dubbi sul nostro modo di rappor- 
tarci agli animali, le perplessità 
cadono di fronte alle operazioni di 
abduction che gli alieni conduco- 
no nei nostri confronti. 

Che si sia contrari a questo tratta- 
mento è fuori discussione. Alcuni 
addotti sottoposti a ipnosi regres- 
siva confermano un’analogia di 
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comportamenti fra noi e gli 
Alieni, quest'ultimi opererebbero 
sui soggetti attraverso un tratta- 
mento dei ricordi: provocando un 
processo di “dissonanza cognitiva” 
che pone il rapito in uno stato 
alterato del suo vissuto, rendendo- 
lo così meno dolorosa la memoria 
dell’esperienza. 

Il soggetto rapito risulta infatti 
“anestetizzato” ipnoticamente - 
esattamente come una cavia dei 
nostri laboratori - per rendere più 
sopportabili i suoi vissuti. 


i drammatici istanti 
dell'operazione 


Ma che dire dei traumi psicologici 
che accompagnano gli addotti, 
coscienti o incoscienti, per tutta la 
loro vita? Che dire delle donne che si 
trovano incinte attraverso feconda- 
zioni artificiali e che devono poi 
subire anche l’asportazione del feto 
attraverso la chirurgia aliena? 

Senza parlare delle cicatrici lasciate 
sugli addotti, o della immissione for- 
zata di minuscoli impianti all’interno 
del corpo, e degli attimi di terrore 
che precedono tali pratiche operato- 
rie. Istanti drammatici ricordati in 
ipnosi regressiva. “Non voglio, devo 
uscire di lì, non so dove scappare!!!” è 


(la reazione che accompagna la rievo- 
cazione di quei momenti da parte dei 


soggetti rapiti. 

on c'è alcun dubbio. Il quadro è 
ito. cale quanto sconcertante. 
tratta certo di sogni. Se i 
iZienti fossero mitomani 
bero esperienze dai con- 
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Se il vantaggio derivante da queste 
pratiche fosse tutto a beneficio degli 
extraterrestri dovremmo condannare 
il fenomeno come amorale. Ma se i 
vantaggi di queste operazioni fossero 
equamente divisi? Se cioè tutto que- 
sto facesse comodo sia a loro che a 
noi? Potremmo in questo caso con- 
dannarli con altrettanta forza? 

Non ci sono dubbi. La risposta è sem- 
pre “sì”. Qualsiasi sia la motivazione 
che li muove è evidente come essi ci 
giudichino alla stregua di animali 
inferiori su cui esercitare il loro arbi- 
trio. Ed è il medesimo atteggiamento 
che noi adottiamo nei confronti degli 
animali in genere. Tipico di una razza 


che si ritiene superiore all’altra. 
Allora, non ci sono possibilità di 
assolvere gli Alieni? Non esistono 
attenuanti di alcun tipo? 

No. Nessuna speranza di assoluzione. 
A loro carico c'è l'aggravante della rei- 
terazione del “reato”, visto che sembra 
che agiscano in questo modo da 
almeno centocinquanta anni, e forse - 
addirittura - migliaia. 

E poi, siamo certi che essi operino per 
il nostro bene futuro? Ci sentiamo di 
escluderlo sulla base di due considera- 
zioni. La prima: chi vuole farci del 
bene non ce lo tiene nascosto, come 
accade nel nostro caso (discutibilissi- 
mo!). La seconda: l’esistenza di una 
possibile collusione fra Alieni e alcuni 
dei nostri governanti - anche se que- 
sto è solo un elemento indiziario - per 
poter continuare nel lavoro di vivise- 
zione della razza umana. 

Se si riuscirà a provare concretamen- 
te quanto appena detto, è chiaro che 
la colpa ricadrebbe su quei nostri 
governanti che si ritengono, o si 
sono sentiti superiori alla maggio- 
ranza degli esseri umani. Essi avreb- 
bero agito (ed agirebbero) in spregio 
del diritto all'esistenza dell'essere 
inferiore, e senza provare alcun senso 
di colpa. E questo ci riconduce al 
discorso del nostro comportamento 
nei confronti degli animali. 

Con una conclusione inevitabile: 
tutti coloro che si ritengono superio- 
ri, e che quindi ignorano il principio 
dell’esistenza dei diritti dell’essere 
inferiore, si mostrano - in realtà - 
tutt'altro che progrediti. Incapaci di 
capire la differenza che esiste fra più 
forte e più evoluto. 

Gli Alieni che vengono a disturbarci 
saranno anche più avanti di noi in ter- 
mini scientifici, ma per quanto riguar- 
da la morale purtroppo siamo quasi 
allo stesso livello. Era dicembre e por- 
tavo il mio gatto dal veterinario per le 
vaccinazioni. È un po’ timido e quan- 
do lo misi nella gabbietta cominciò ad 
avere le palpitazioni, teneva la linguet- 
ta di fuori, mi guardava con occhi 
imploranti. Quando lo riportai a casa 
era un po stordito, ma contento. La 
sua abduction era finita! 
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di Massimo Fratini 


nvestigare la maggior parte dei ricordi di 
un rapito in maniera scientifica presenta 
molte difficoltà, soprattutto perché questi sem- 
brano esere stati soppressi o rimossi, emergendo poi 
soltanto come sporadici flashback o sotto forma di epi- 
sodi onirici. Tuttavia, in questo campo la risposta 
scientifica all’aneddotica fornisce più certezze rispetto 
alle analisi di un classico avvistamento UFO. 

Mezzo secolo di statistiche (quantitative e non tecni- 
che) sul fenomeno dei dischi volanti non hanno fatto 
altro che fornire responsi inutili rispetto alle domande 
più importanti. Mentre le investigazioni su resoconti di 
avvistamenti, tracce di atterraggi, foto, videoregistra- 
zioni, e documenti governativi hanno accumulato una 
montagna di dati e teorie, fin qui nulla di indiscutibil- 
mente vero è emerso sulla natura degli UFO e sui loro 
occupanti “non umani”, la loro origine o la ragione 
della loro presenza fra di noi. 

AI contrario, grandi passi sono stati fatti nella terapia 
della “Sindrome da Rapimento”, fornendo così un 
buon aiuto sia a coloro che convivono con questo 
dramma sia a quanti lavorano per trasformarlo in espe- 
rienza positiva. Se è possibile riuscirvi. 

Ma se il fine della terapia riguarda il raggiungimento di 
un equilibrio personale, quello della ricerca è di trovare 
una più chiara comprensione del fenomeno. 
Fondamentale - dunque - è scoprire perché avvengono i 
rapimenti e che cosa significano. 


traumi vissuti in prima persona 


Più di ogni altro aspetto relativo al fenomeno UFO, la 
necessità di una risposta chiara ed esauriente non è mai 
stata così pressante come per il problema “Abduction”. 
Un problema che affligge persone di tutte le età e classi 
sociali, modificando le loro vite e la loro percezione 
della realtà, suscitando inoltre domande fondamentali 
sul passato, sul presente e sul futuro della nostra specie. 
A dispetto dei migliori approcci scientifici, nonostante 
tutto ciò che le ricerche ufologiche hanno evidenziato, 
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oggi si può dire che la maggior parte 
nell'esistenza degli UFO, senza tuttavia 
significato del fenomeno. Infatti non possediamo 
ra la tecnologia e non usiamo le facoltà (seppur nasco- 
ste) di percezione naturale per captarlo e valutarlo. 
Invece, con i casi di rapimento, ci troviamo faccia a fac- | 
cia con presunte manifestazioni aliene e abbiamo l’op- 

portunità di osservarne e valutarne attività, scopi e 
intenzioni. Ripeto: tutte le foto e i filmati di UFO di 
questo mondo non sono più probanti delle testimonian- 
ze - reali e realisticamente vissute - di coloro che hanno 
incontrato gli Alieni. 

Gli studi degli specialisti della salute mentale dimostra- 
no che le persone che hanno vissuto queste esperienze 
sono prevalentemente sane e che le conseguenze degli 
avvenimenti di cui sono state protagoniste non scaturi- 
scono da alcuna psicosi di massa, ma da un trauma che 
le interessa gravemente. L'interazione aliena con gli 
umani è ancora un grande problema, un mistero, un 
enigma e qualcosa di più. 


una maestria per alterare 


Le ricerche sui rapimenti stanno producendo alcune 
risposte, alcune teoriche, diverse e imbarazzanti. Non ci 
si può basare sull’uso parziale dei dati, altamente seletti- 
vo e limitativo, ma piuttosto sulla complessa realtà dello 
scenario del rapimento. Avvistamenti di UFO, episodi 
di sparizioni, incontri inconsapevoli e scenari di realtà 
virtuale sono come pietre miliari senza indicazioni, in 
un viaggio che, per la persona rapita, 
svolge in una direzione sconosciuta. 
I ricercatori (psicologi, psichiatri, neuropsichiatri ecc...) 
possono soltanto ascoltare i resoconti dei rapimenti e 


è continuo e si 


speculare sulle loro implicazioni. La persona mentiva? 
Quali parti del ricordo sono reali, e quali sono frutto di 
illusione? 


Chi è stato rapito è consapevole della sua esperienza e 
comprende che gli Alieni hanno creato in lui delle bar- 
riere mentali e che esse non sono affatto illusioni autoin- 
dotte. Le implicazioni sono esplosive. Se diamo credito 


seriamente all'idea di una maestria nel creare percezioni 
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mo allora ricorrere ad una prova decisiva 
re l'illusione dai fatti veri, oppure ammette- 
la verità che sta dietro a questi casi non si ricono- 
sce in base agli attuali criteri scientifici. 

Affrontare questo aspetto delle abductions potrebbe 
rappresentare il nocciolo della ricerca. La persona 
addotta apprende che gli Alieni inducono in lei uno 
stato di percezione alterata durante ogni incontro, al 
fine di controllare o prevenire qualsiasi tipo di reazione 
non desiderata. Questa condizione di sudditanza 
potrebbe impedire una valutazione obiettiva della situa- 
zione da parte del testimone. Ciò significa che questi 
può riferire soltanto ciò che ha visto e sentito; il che 
non è necessariamente un riflesso di ciò che è accaduto 
realmente. Inducendo e manipolando la coscienza del 
rapito gli alieni assumono il pieno dominio della situa- 
zione esercitando un enorme controllo sui dati riferiti 
dal testimone. 


controllo delle informazioni 


Aggirare i blocchi della memoria e i fenomeni illusori, 
allo scopo di scoprire i veri avvenimenti e quanto vi 
sta dietro. È il primo obiettivo della nostra ricerca. 
Fino al giorno in cui non riusciremo a smascherare le 
illusioni aliene dovremo continuare a studiare l’insie- 
me dei dati riportati, per quanto controllati possano 
essere, cercando di saperne di più, sul motivo dell’uso 
di certe immagini e del verificarsi di determinati avve- 
nimenti. Uniche tracce, queste, per arrivare a capire 
qualcosa dei registi occulti di questi scenari. 

Molti rapiti vengono sottoposti a sedute di ipnosi 
regressiva e la metà di essi riferisce eventi frutto di 
ricordi consci, mentre quelli non sottoposti ad ipnosi 
raccontano solo quanto rammentano consapevolmente. 
Alcuni ricercatori hanno sollevato dei dubbi riguardo 
all’ipnosi regressiva applicata allo studio delle espe- 
rienze degli addotti, dubitando delle informazioni 
ottenute; altri sostengono che possa danneggiare e 
inquinare ogni ricerca; mentre altri ancora ritengono 
che le informazioni ottenute possano essere di gran 
lunga più affidabili nei casi di rapimento. 


Virtual Reality Scenario, 
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I IIUSOrI e sogni INdotti 


| predisporre l'interazione in V.R.S. 


Le esperienze e i resoconti degli addotti evidenziano un 
complesso programma di attività nell’ambito del feno- 
meno UFO, di dimensioni assai maggiori di quanto 
non si sospetti. Lo scenario include un certo numero di 
eventi di diverso genere, come ad esempio i rapimenti 
psichici, durante i quali una persona viene strappata con 
la forza dal suo ambiente normale, attraverso l’alterazio- 
ne dei suoi stati di coscienza, per predisporla all’intera- 
zione. I ricordi consci degli eventi successivi sono di 
solito incompleti. Soltanto quando il fatto è testimonia- 
to da più di una persona, o quando compaiono segni 
fisici sul corpo del rapito - punture, depressioni, lividi, 
cicatrici o disegni - il soggetto di solito si sente sicuro 
nel dichiarare la realtà dell’incontro. Molti resoconti 
dimostrano che certe interazioni avvengono su un piano 
mentale piuttosto che fisico. Un tipo di interazione è 
uno “scenario indotto di realtà virtuale” (VRS - Virtual 
Reality Scenario), creato dall'esterno, che per il testimo- 
ne diventa praticamente indistinguibile dalla realtà 
oggettiva. La persona può sperimentare una situazione 
mediante un totale “input” sensoriale e reagire con 
genuine risposte fisiche ed emotive, sebbene nella realtà 
giaccia magari immobile su un tavolo da esame, o sieda 
all’interno di qualche apparato alieno, o persino se ne 
stia addormentata a letto senza alcun disturbo esterno. 


di origine esterna 


La tecnica del VRS sembrerebbe oggi confermata da un 
avvenimento a cui hanno assistito tre testimoni consa- 
pevoli. L’accaduto è stato riportato nei libri “Into the 
Fringe” e in “Rapite dagli Alieni”, della dottoressa 
Turner, scrittrice e giornalista laureata in filosofia, che 
ha dedicato numerose inchieste al problema degli UFO 
e dei rapimenti alieni. 

Il fatto risale al settembre del 1994 e ha coinvolto, fra 

| l’altro, anche Ted Rice, famoso ricercatore parapsicolo- 
go ed esoterico conosciuto nel Sud degli Stati Uniti. Ted 
fu testimone di uno scenario di realtà virtuale quando si 
trovava in Florida in visita a un'amica, Mary, insieme ad 
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un’altra ospite, Amelia. Le due donne dormivano in letti 
separati in una stanza singola e Ted in un’altra. Una 


notte Ted fu svegliato da Mary che gli gridava di accorrere. 


| Dirigendosi verso la stanza notò subito un bagliore azzurri- 


no che proveniva dalla porta della camera delle due donne. 
Entrando trovò Mary addossata alla parete più lontana, 

che guardava i letti in stato di shock. 

Amelia giaceva immobile sul letto circondata da una sfera 
enorme di colore azzurro che sembrava essere avvolta da un 
campo elettrico. Aveva gli occhi aperti e non sembrava 
affatto impaurita, apparentemente intenta a conversare con 
qualcuno che non si riusciva a vedere. Amelia continuò a 
parlare dentro la sfera per diversi minuti, finché la luce 
azzurra scomparve all'improvviso, e finalmente cessò la 
paralisi che l'aveva inchiodata sul letto. Amelia raccontò 
successivamente che tutto iniziò con il rumore delle pale di 
un elicottero che proveniva da un velivolo non identificato, 
fermo sopra la casa. Quando aprì gli occhi poté vedere 
attraverso il soffitto e il tetto, come se fossero spariti, e 
notò quindi il velivolo sospeso sopra l'abitazione. Descrisse 
due entità all’interno di esso, e aggiunse che erano anche 
apparse ai piedi del letto prima che la luce azzurra sparisse. 
Uno era alto, con pelle verdastra e testa a forma d’uovo con 
occhi grandi e obliqui, l’altro più piccolo era macrocefalo e 
di colore blu-nero. 

VISIONI 

Ted e Mary non avevano visto 
PUFO e non avevano senti- 
to rumori di elicotteri, ma 
avevano osservato solo la — 
sfera di luce e Amelia irri- 
gidita in una posizione 
leggermente rialzata 
all’interno del globo 
luminoso. 

Amelia era cosciente È 
quando cominciò l’espe-. 
rienza e lo rimase per 
tutta la durata dell’avve- 
nimento. Fra tutto asso- 
lutamente concreto. La 
donna aveva sperimentato — 
un avvenimento reale, con 
VUFO e le entità aliene. E i 
testimoni, Ted e Mary, liberi 
dall'influenza aliena, osservava- — 
no gli effetti del meccanismo 
che guidava e manipolava l’e- 
vento, verificandone così 
l'origine esterna. . 
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La tecnologia VRS esiste e viene usata. L'esempio 
sopracitato dimostra che chi la sperimenta non è in 
grado di distinguere fra realtà virtuale e un avveni- 
mento reale. La dottoressa Turner considera che “lo 
scenario di realtà virtuale può aver luogo quando la 
persona è consapevole, come nel caso di Amelia, e 
può venire inserito in uno stato di sogno della perso- 
na. Comunque per tutti coloro che lo hanno speri- 
mentato il sogno VRS è un avvenimento introdotto 
dall’esterno che interrompe all'improvviso un sogno 
normale. Ciò che segue potrebbe essere la percezione 
di un avvenimento con azione, luogo e persone, oppu- 
re una comunicazione, o anche una visione. Infine la 
persona si sveglia e trovandosi sul letto, razionalizza 
l’intera faccenda alla stregua del sogno fuori dal 
comune, nonostante le caratteristiche decisamente 
non oniriche del fatto”. 


un coro di voci 


Ed infine, le persone che denunciano esperienze di 
contatti telepatici - con entità non fisicamente presen- 
ti, quindi immateriali - che spesso si esplicano attra- 
verso messaggi riguardanti argomenti spirituali, avver- 
timenti su disastri futuri, insegnamenti e informazio- 
ni di fisica, matematica, religione, politica e la 
natura della specie umana. Tali soggetti, 
a differenza dei contattisti che la loro 
| esperienza l'hanno scelta, subi- 
| scono l’esperienza e pertanto 

possono essere definiti 
anch'essi vittime di “rapi- 
| menti psichici”. Sono spes- 
so loro, posti di fronte al 
dilemma di quanto gli sta 
accadendo, a consentire 
. allo psicologo di entrare 
. nelle loro vicende così 
| paradossalmente quoti- 
 diane, trovando il corag- 
| gio di renderne partecipi 
| altri, che divengono testi- 
moni degli avvenimenti 
.  dall’interno del loro stesso 
vissuto. Queste esperienze, 
riunite assieme, creano un 
coro di voci che esprimono 
l'ampiezza e l’intensità della 
vita nel mondo alterato e sco- 
. nosciuto del programma dei 
Rapimenti Alieni. 


re amici, un tranquil- 
lo giro in auto, e 
improvvisamente - nella 
nebbia - l’incontro con esseri 
apparentemente non umani. 
L’avventura è capitata ad Alessandro 
Boscolo, uno studente universitario 
di Sottomarina (Venezia), e due 
suoi coetanei, Valerio (19 anni) ed 
Alessandro (18), anch'essi di 
Sottomarina, la notte fra 18 e il 9 
novembre 1996. 
“Avevamo deciso di fare un giro in 
automobile in una zona di Isola 
Verde che si trova in mezzo ai 
campi - dice il giovane - e che si 
raggiunge percorrendo una stradina 
non asfaltata.” 
Quella sera, secondo il racconto di 
Alessandro Boscolo, sulla zona gra- 
vava una fittissima nebbia che ridu- 
ceva la visibilità a pochi metri. “Alle 
23.30 circa ci siamo fermati in 
aperta campagna ed ho spento il 


Un incontro 
Con.ire. essen 
piccoli 
e velocissimi, 

usciti dalla 


motore ed i fari. Sceso dall’auto per 
soddisfare un bisogno, mi sono 
accorto che la zona in cui ci trova- 
vamo era intensamente illuminata, 
come se ci fosse stata una grande e 
bassa luna piena. Si riusciva a intra- 
vedere la sagoma di una casa disabi- 
tata distante circa 50 metri”. 
Alessandro ricorda come la fonte di 
luce provenisse da dietro due cumu- 
li di letame e fosse molto intensa, di 
colore giallo; i contorni risultavano 
dilatati dall’effetto di diffusione 
luminosa provocato dalla nebbia. 
“Ho pensato immediatamente ad 
un plenilunio, ma quella sera, come 
ho appurato successivamente, la 
luna sarebbe stata visibile solo in 
minima parte”. 

Incuriosito dallo strano fenomeno, 
Alessandro ha invitato i due amici a 
scendere dall’auto per osservarlo 
meglio. All'esterno, un'atmosfera 
irreale. “Era come se fossimo stati 
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isolati. Non c'era nemmeno 
un filo di vento, tutto era 
calmo, non si udiva alcun 
rumore”. Dopo quattro 
minuti i tre hanno visto 
apparire “da dietro un 
cumulo di sostegni per le 
serre, alcuni ‘cosi’ alti circa 
un metro, magri, di colore 
scuro, che correvano come 
missili in direzione della 
fonte di luce”. Avevano una 
testa molto grande, ricorda 
Alessandro, piuttosto spro- 
porzionata rispetto al resto del 
corpo e di forma sostanzialmente 
ovale. 

“Pur avendoli osservati solo per 
brevi istanti e da una distanza di 
circa quindici metri, ho potuto 
notare come riflettessero la luce in 
modo particolare sulla parte alta 
della testa”. Le strane creature cor- 
revano seguendo una traiettoria 
lineare, senza fare alcun rumore, 
ad una velocità “assurda”. Non sta- 
vano col busto eretto. “Sono con- 
vinto - prosegue Boscolo - che l’es- 
sere che si trovava più vicino avesse 
la testa rivolta verso di me”. 


Impauriti, i ragazzi sono tornati in 
macchina e si sono allontanati 
velocemente. “Più tardi - conclude 
Alessandro, -abbiamo concordato 
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| 
| 
Ah sopra. Vv sotto. 


Alessandro Boscolo (a destra) A. Chiumiento raccoglie la testimonianza 
sul luogo dell’avvistamento. di Alessandro. 


che quei ‘cosi’ non potevano essere sono riuscito ad addormentarmi. 
assolutamente uomini né animali. Soprattuttto dopo aver controllato 
Correvano troppo velocemente! sul calendario: l’otto novembre 
Confesso che quella notte non non era giorno di luna piena...!” 
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E R I O SE 


di Adriano Forgione 


| fenomeno 
“Chupacabras” non accen- 
na a diminuire di intensità. 
Dopo la pubblicazione dell’articolo 
su Dossier Alieni n° 3, che partendo 
dalle informazioni fornite dalla casisti- 
ca arrivava a speculare circa la sua pos- 
sibile origine, nuovi eventi stanno 
aggiungendo importanti informazioni 
ai fini delle indagini sull'origine e la 
natura di questo essere succhiasangue. 
Fatti:che stanno avvenendo nei Paesi 
caraibici e sudamericani generano 
ormai una psicosi che a molti serve 
per creare ulteriore disordine e 
disinformazione. Prova ne siano le due 
foto, apparse su Internet, pubblicate 
nel sopracitato articolo e che sono, 
senza il minimo dubbio; due falsi mal 
congegnati. 

Ma proviamo a procedere con ordine 
e considerare tutti gli aspetti della 
questione “Chupacabras”. Per fare 
Questo è importante inserirli in un 


Alt piitesto coerente, conferendo partico- 
| Marewilievo sia agli eventi riguardanti la 


c&Sistica, quest'ultima non esclusiva- 
mente appartenente al nuovo conti- 
nente, sia ai riflessi da essi generati. 

A nostro avviso le ipotesi sull’origine 
del fenomeno Chupacabras, formulate 
nel primo articolo, rimangono valide. 
Le due principali, mutazione genetica 
aliena oppure essere ultradimensiona- 
le, stanno assumendo tra i ricercatori 
sempre più credito. 


gli attacchi contro l'uomo 


Porto Rico, estate 1996: due turisti 
americani in vacanza sull’isola subisco- 
no la probabile aggressione, non mor- 
tale, di un Chupacabras. A questa va 
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Ah sopra. 


Encarnaciòn Zapata Garcìa si è occupata 
di un’aggressione mortale ad un uomo 
in Brasile. 


aggiunta la tragica fine di Manuel José 
Francisco, il calzolaio di San Antonio 
Suchitepéque, Guatemala (vedi 
Dossier alieni n°3), vittima di qualcosa 
che ha lasciato la sua macabra firma 
sul corpo scarnificato dell’uomo. 
Qualcosa di analogo al destino del cal- 
zolaio era però già successo in passato, 
precisamente il 29 settembre 1988 a 
Guarapiranga, una località nello Stato 
di San Paolo (Brasile). Qui venne 
infatti ritrovato un cadavere maschile, 
orribilmente mutilato, che presentava 
una completa assenza di sangue, la 
totale asportazione degli organi inter- 
ni ed un altro segno inconfondibile: 
tre misteriosi orifizi in corrispondenza 
di diverse parti del corpo. L’efferato 
omicidio fu occultato fino al 1993, 
quando un'ufologa spagnola, 
Encarnaciòn Zapata Garcìa, seppe del 
caso e si offrì di darne una possibile 
spiegazione collaborando con la polizia. 
Il cadavere, scoperto da tre bambini, 
presentava le seguenti caratteristiche: 
la pelle del viso era stata asportata, 
insieme agli occhi, ai padiglioni auri- 
colari, all’interno dell’orecchio, alla 
lingua ed altri muscoli facciali. La 
rimozione della pelle del viso in sezio- 
ne rettangolare aveva lasciato scoperta 
la dentatura superiore ed inferiore, 
spalancata in una smorfia di terrore. 


È 


Erano state asportate anche la sacca 
scrotale sinistra e la pelle del pene, 
mentre l’uretra era gonfia come se vi 


chi si cela 

| dietro 

la macabra 
opera del 
Chupacabras? 


fosse stata inserita una sonda. Sul viso 
ed in alcuni punti del corpo fu ritro- 
vata una sostanza scura ed untuosa 
che non poté essere analizzata ed iden- 


tificata. Tale sostanza è stata spesso 
ritrovata anche sulle vittime di attac- 


chi del Chupacabras. 


Secondo i patologi forensi che 
sezionarono il cadavere, gli orga- 
ni erano stati “aspirati” attraverso 
degli orifizi molto piccoli presenti 
sul corpo tramite una tecnica tut- 
tora sconosciuta, ipotizzando che 
le viscere fossero state prima lique- 
fatte e poi aspirate. La salma non 
presentava segni di strangolamento 
e non vi erano tracce tipiche di 
rituali satanici. Inoltre il cadavere, 
pur rimanendo allo scoperto per tre 
giorni in una foresta, non aveva 
subito gli attacchi di nessun animale 
selvatico. L’ufologa spagnola spiega 
che “questo è molto significativo in 
quanto in casi di mutilazione dovuti 
ad UFO, gli animali da preda non si 
avvicinano alle vittime ed ai luoghi 
degli avvenimenti per mesi. Non 


credo che questa sia una semplice 
coincidenza”. Lo stesso accade anche 
per le vittime del Chupacabras. Jorge 
Pereira, il patologo che ha condotto 


Ah sopra. 


Il veterinario Carlos Soto mostra a J. Martin gli 


l'autopsia ha aggiunto: “Non ho mai 


visto niente di simile. Sembrava come | effettidiun attacco su un animale da cortile. 
se un motore da 200 HP gli avesse | 

nie pini | 
sezionato gli organi IMIECENÌ:"i | ì 4 sotto. 


L'enigma del caso di Guarapiranga si | fegato di una capra mutilata con i segni 


pone a metà tra la complessa questio- di morsi ad impronta triangolare. 
ne dei 
Chupacabras e 
le mutilazioni 
animali. È leci- 
to supporre 
che i due feno- 


meni abbiano 


lo stesso comu- 
ne denomina- 
tore. 


Ah sopra 


J. Martin con un altro testimone oculare, 


Danie! Pérez, di Campo Rico. 


E a sinistra. 


L'onorevole Jose R. Soto, sindaco di Canòva- 
nas, città più volte colpita dal Chupacabras. 


Non sono affatto rare le segnalazioni 
di avvistamento di Chupacabras in 
coincidenza di avvenimenti a carattere 
ufologico. Alcuni di questi episodi 
correlati sono stati investigati a fondo 
dai ricercatori proprio dove il 
Chupacabras si manifesta 
abitualmente: principalmen- 
te gli Stati caraibici di Porto 
Rico, Guatemala, Brasile, 
Messico e la Florida (USA). 
La Signora Maria De 
Gomez, proprietaria di una 
piantagione di palme ad El 
Yunque, Porto Rico, fu testi- 
mone oculare dell’apparizio- 
ne del Chupacabras nello 
stesso luogo dove aveva visto 


poco tempo prima cammina- 


a d sotto 


Oggetto triangolare fotografato su Jàcanas, 
Porto Rico, dove il Chupacabras ha colpito. 


re dei piccoli “grigi” vestiti di tute 
argentate. E la signora Rosa Jimenéz, 
residente anch'essa a Porto Rico, loca- 
lità Naranjito, ebbe modo di vedere il 
Chupacabras per poi subire delle per- 
dite di animali e, successivamente, 
osservare sulla sua proprietà la presen- 
za di oggetti luminosi ed entità ani- 
mate umanoidi. Questa la sua testi- 
monianza, investigata da Jorge 
Martìn: “Due giorni dopo l’apparizio- 
ne del Chupacabras mi passò accanto 
un oggetto. Era una cosa bella a veder- 
si, come una luna di colore verde, non 
molto grande. Improvvisamente si 
abbassò dal cielo una bolla ovale, 
molto grande con tante luci, verdi, 
azzurre e rosse. Aveva molte finestre, 
come di cristallo illuminate al centro”. 
La signora Jimenez vide più volte 
un'entità, che lei definisce “nene” cioè 
bambino, con fronte alta, occhi allun- 
gati, con iride e pupille rosse, capelli 
ritti, naso poco accennato ed orecchie 
appuntite. Insieme al “nene” era pre- 
sente un secondo individuo, più alto 
ed adulto. L’apparizione di queste 
entità era associata a quello che lei 
definsce una specie di uccello, ma che 
dalla descrizione risulta essere il 


Chupacabras. La signora Jimenèz 
aggiunge che non ha mai avvertito le 
creature come ostili. 

Viene da chiedersi se il legame UFO- 
Chupacabras rimanga un'ipotesi, 
oppure se le testimonianze come quel- 
le sopra citate siano effettivamente 
probanti nel far luce sull’enigma del- 
l’entità succhiasangue. 


“La possibilità che il Chupacabras 
sia un essere generato tramite mani- 
polazione genetica aliena e quindi 
legato al fenomeno UFO, ha sottin- 
teso l'instaurazione di un complesso 
sistema di disinformazione probabil- 
mente portato avanti congiuntamen- 
te dalle autorità statunitensi e porto- 
ricane”. È quanto afferma il ricerca- 
tore portoricano Jorge Martìn, il 
quale pone l'accento sui punti 
salienti di questo programma 
disinformativo. Secondo Martìn, 
numerose agenzie para-governative 
hanno continuato a diffondere una 
“verità di comodo”, tesa a tenere 
sotto controllo le reazioni della 


popolazione e probabilmente a i 


camuffare la vera natura dell'entità. 
Ma le interpretazioni “ufficiali” del 
fenomeno suonano come una presa 
in giro, poiché imputano gli attacchi 
a “cani rabbiosi ed affamati”, “bab- 
buini o altri tipi di scimmie”, “puma 
o animali esotici” e dulcis in fundo, 
le “sette sataniche”. In realtà nessuna 
di tali spiegazioni risponde alle 
modalità e alle tracce che l’autore o 
gli autori di questi attacchi si lascia- 
no alle spalle. Tale programma di 
disinformazione o debunking si è 
servito dei media utilizzando l'arma 
del discredito per ridicolizzare i testi- 
moni degli incontri ravvicinati con 
l’entità Chupacabras, denominata 
anche ABE (Anomalous Biological 
Entity). Secondo Martìn, un ulterio- 
re elemento della campagna di 
disinformazione è costituito dalla 
nascita di falsi gruppi di ricerca ufo- 
logica, organizzati dai servizi di 
Intelligence, e finalizzati all’infiltra- 
zione di dati ed informazioni fasulle 
nelle aree di alta attività di UFO, 
alieni e Chupacabras. Tutto ciò al 
fine di inficiare la credibilità di chi 
seriamente continua le investigazioni 
su questo fenomeno. 


Ah sopra. 


Madeline Tolentino ha visto a distanza ravvici- 


nata una creatura anomala a Campo Rico. 


4‘ a sinistra. 


Così J.Martin ha ricostruitole fattezze 
di un Chupacabras. 


a destra. 
Il periodico portoricano “De Todo” (ott.95). 


In particolare a Porto Rico, alcuni 
gruppi organizzati vestiti di nero 
(novelli Men in Black) hanno dissemi- 
nato attraverso i media informazioni 
non verificabili, ma di forte impatto, 
che hanno aumentato considerevol- 
mente il panico fra la gente. Secondo 
uno di questi gruppi, a mezzo di noti- 
zie di stampa, i Chupacabras sarebbe- 
ro “creature aliene che avrebbero crea- 
to il virus dell’ AIDS, con il fine di 
distruggere la razza umana e conqui- 
stare il pianeta Terra facilmente”. Un 
altro di questi gruppi, di stanza a San 
Juan, arricchisce la storia affermando 
che i Chupacabras, o ABE, apparten- 
gono ad una razza di voraci rettiliani 


lasciare 
Il controllo 
al servizi di 


| Intelligence 


i 


di origine aliena che stanno iniziando 
a ‘divorare la specie umana”. Quanto 
capitato allo sfortunato Manuel José 
Francisco in Guatemala, potrebbe 
dare credito a questa storia, ma un’a- 
nalisi seria della questione lo esclude 
nella maniera più assoluta. È rilevabile 
comunque come alcuni agenti dei ser- 
vizi d’Intelligence stiano diffondendo 
notizie già conosciute in ambito ufo- 
: logico (rettiliani affamati di “proteine” 
terrestri; 
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Revelan 
nuevas 
apariciones 
de misteriosa 
criatura 


Aunque para 
algunos pudiera 
parecer gracioso 
los vecinos dei 
barrio Campo Rico 
de Candvanas lo 
toman muy en 
serio y viven en 


_ i : : ed constante temor. 
rivelatori o gruppi 
che diramano notizie incontrollabili 
poiché legate ad ambienti 
d’Intelligence; alieni che tentano di 
conquistare il pianeta nella maniera 
più subdola e così via) e come la que- 
stione Chupacabras stia assumendo 
gli stessi connotati della problematica 
UFO e della diffusione delle informa- 
zioni ad esso legata (vedi John Lear ed 
il Patto Scellerato, n° 3 di Dossier 
Alieni). Una convergenza delle notizie 
certamente non casuale e che pone 
seri interrogativi sulla loro veridicità e 
su chi stia coordinando questo sistema 
di depistaggio. In ogni caso “qualcu- 
no” sta diffondendo informazioni ten- 
denziose e false in modo da accrescere 
il panico intorno alla figura del 
Chupacabras. Il motivo è sconosciuto, 
ma personalmente riteniamo sia una 
manovra finalizzata a distrarre l'atten- 
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zione del pubblico e dei ricercatori 
dalle “piste giuste”. E con uno scopo 
intuibile: gestire facilmente la diffusio- 
ne delle informazioni e lasciare ai ser- 
vizi di Intelligence la ricerca e il con- 
trollo, nonché l'eventuale “cattura”, 
dell’entità conosciuta come 
Chupacabras. Questo tipo di “modus 
operandi” non è per noi nuovo e va 
sicuramente inquadrato in molto più 
complessa ed ampia operazione di 
“cover-up”. 
È noto che l’FBI, dal canto suo, 
si occupa attivamente della que- 
stione Chupacabras e le sue 
indagini hanno permesso l’aper- 
tura di un dossier i cui risultati 
sono stati prontamente archivia- 
ti. Le poche notizie divulgate dal- 
l'agenzia federale tramite confe- 
renze stampa non hanno portato 
alcun contributo serio a quanto 
già conosciuto dai ricercatori pri- 
vati. Il Federal Bureau sa certa- 
mente molto di più e l'operazione 
di cover-up è probabilmente gesti- 
ta anche dall’agenzia stessa. 


Sangue non terrestre 


Ma il cover-up non sempre ha fun- 

zionato, mostrando delle sbavature 

notevoli in più di una occasione. 
Abbiamo accennato nell’articolo pre- 
cedente alle due creature catturate il 6 
e 7 novembre 1995 a Porto Rico. Di 
queste più nulla si è saputo, in quan- 
to, catturate vive, sono state consegna- 
te nelle mani delle autorità che dopo 
gli eventi hanno negato l’accaduto. 
Giungono però notizie circa il feri- 
mento di una creatura nell'ottobre del 
1995 ad opera di un poliziotto di 
Campo Rico (Porto Rico), ed il ritro- 
vamento due giorni dopo, di tracce di 
sangue nella stessa zona. Forse il san- 
gue appartiene alla stessa creatura. 
I campioni ematici sono stati portati ad 
un medico specialista da Jorge Martin, 
mentre altri sono stati spediti ad un 
laboratorio di analisi negli USA per 
esami approfonditi sulla composizione 
del DNA. Le risposte a queste analisi 


sono indubbiamente interessanti: 


1) il campione di sangue sembra pos- 
sedere caratteristiche simili a quelle 
del sangue umano di tipo A, Rh posi- 
tivo; 

2) altre analisi del sangue e dei suoi 
componenti hanno rivelato la presen- 
za di materia associabile a feci e detri- 
ti, caratterizzati da colibatteri, vermi 
ed altri parassiti. Sono state rilevate 
inoltre tracce di sostanze vegetali. Tale 
composizione è compatibile con 
quanto si ritrova nei casi in cui un 
essere vivente venga ferito o ucciso 
con un taglio all’intestino provocante 
emorragia; 

3) le analisi genetiche negli USA 
hanno rivelato che il sangue non è in 
alcun modo compatibile con quello 
umano né con alcun tipo di sostanza 
ematica appartenente ad animale 
conosciuto. Le percentuali di 
Magnesio, Fosforo, Calcio e Potassio 
risultano notevolmente più alte di 
quelle del sangue umano. Anche le 
Albumine (proteine) sono incompati- 
bili con normale sangue umano essen- 
do presenti in percentuale superiore, 
né con nessun tipo di essere vivente 
conosciuto. 

Dai risultati delle analisi dei campioni, 
risulta quindi, usando le parole di 
Jorge Martìn, che “il sangue non 
appartiene a nessun tipo di creatura 
terrestre nota alla scienza, e l’organi- 
smo dal quale è fuoriuscito può benis- 
simo essere il prodotto di una sofisti- 
cata manipolazione genetica, oppure 
di un organismo alieno (extraterrestre 0 
iperdimensionale n.d.a.) nel nostro 
ambiente, o ancora, appartenere ad un 
animale la cui esistenza è completa- 
mente ignota alla scienza”. 

Se le analisi presentate da Jorge 
Martìn sono veritiere (data la serietà 
del ricercatore non dovrebbero esserci 
dubbi al riguardo), queste pongono 
una questione spinosa ed inquietante: 
che tipo di entità possiede sangue di 
tipo A umano con fattore Rh, ma con 
composizione assolutamente diversa? 
Considerando che il fattore Rh è pre- 
sente solo nell'uomo ed in alcune 
scimmie (Macacus Rhesus, dal quale 
deriva la sigla Rh) e che il sangue in 
esame non è compatibile con questi, 
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qual’è il motivo della sua presenza nel 
sangue di questa creatura? 

Se tutto corrisponde a realtà, potrem- 
mo effettivamente trovarci di fronte 
ad una manipolazione genetica, che 
potrebbe interessare anche l’uomo. 


due creature supplicanti 


Tra le notizie più interessanti circa l’o- 
rigine aliena del Chupacabras, va con- 
siderata la testimonianza pervenuta al 
programma radiofonico di Jorge 
Martìn, “Evidencia OVNI” nel giu- 
gno 1996 alle 10,30 PM.. 

Un misterioso individuo che ha prefe- 
rito farsi chiamare con lo pseudonimo 
di “Don Ernesto” ha contattato il ricer- 
catore portoricano per fornire la sua 
testimonianza che, alla luce di quanto 
conosciuto, appare sconcertante. 
Qualificatosi come ex membro dei ser- 
vizi d’Intelligence statunitensi e posses- 
sore, quando in servizio, di un alto 
livello di classificazione di sicurezza, ha 
rivelato di aver fatto parte di un corpo 
speciale dell'esercito, in un periodo in 
cui ebbe l'opportunità di vedere 
numerosi tipi di esseri umanoidi extra- 
terrestri simili a quello mostrato nel- 
l’autopsia del cosiddetto “Santilli 
Footage”, ma “solo un po’ più grandi”. 
Ha aggiunto inoltre di aver visto nel 
New Mexico, nell’area di Roswell nel 
1960, due creature molto strane e di 
tipo notevolmente differente dalle 
precedenti che sembrano coincidere 
con le descrizioni del Chupacabras. 
Ne ha fornito infatti una descrizione 
in gran parte corrispondente. 

Il particolare che ha convinto Martìn 
circa l'attendibilità del suo misterioso 
interlocutore riguarda una caratteristi- 
ca da questi descritta appartenente alle 
creature da lui viste nel 1960, caratte- 
ristica presente anche nel 
Chupacabras ma che, al tempo in cui 
fu fornita la testimonianza, non era 
ancora stata divulgata tramite stampa, 
per cui “Don Ernesto” non avrebbe 
potuto conoscerla senza averla davve- 
ro verificata di persona. Secondo le 
parole di Don Ernesto quegli esseri 
“possedevano una specie di lingua 
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lunga che scattava uscendo ed entran- 
do dalla bocca come fanno i colibrì. 
Quando fuoriusciva appariva lunga ed 
appuntita e possedeva una specie di 
orifizio all'estremità. Attraverso l’orifi- 
zio le due creature sembravano suc- 
chiare aria in cerca di qualcosa.” 
Le due creature, continua la testimo- 
nianza, erano di sesso differente, 
maschio e femmina, quest’ultima 
incinta e furono entrambe uccise per 
essere sottoposte ad autopsia. Prima la 
femmina e poi il maschio. 
Secondo Don Ernesto le due creature 
erano intelligenti ed inoffensive e “ci 
guardavano con occhi tristi e suppli- 
canti. Sembravano creature perse in 
un mondo sconosciuto”. Aggiunge 
inoltre che nel 1970 a Panamà, loca- 
lità Fort Sherman, ebbe da indagare 
tra gli indios su una creatura 
che, uccidendo i loro animali 
da allevamento attraverso 
buchi nel collo, ne succhiava 
completamente il sangue. 
Cosa dire su queste rivelazio- 
ni? Si tratta di controinforma- 
zione, mitomania oppure fatti 
corrispondenti a realtà? Il lega- 
me Chupacabras-fenomeno 
UFO sembra essere sempre 
più stretto, così come, e di 
questo siamo certi, sempre più 
stretti appaiono i collegamenti 
fra le manifestazioni di questo 
essere ed il ruolo nella questio- 
ne dei servizi d’Intelligence, i 
quali sembrano avere tutto 
l’interesse a ridicolizzare gli 
eventi a questo connessi. 
Perchè? Cosa nascondono nei 
loro archivi? 


W sotto. 


La presunta carcassa di un Chupacabras, 
filmata in Messico e mostrata a Leeds (G.B.). 


selvatici. Ma come spesso accade il 
popolare risultato è stato opposto a quello pre- I 
visto. Le caratteristiche delle ferite 

erano così diverse da quelle che lascia 

il Chupacabras, fatto provato anche 

da veterinari giunti sul posto e da 

fotografie dell'accaduto, che la gente si 

è persuasa sempre più dell’esistenza di 

questo essere ematofago e misterioso, 


Le domande sono pertinenti se si 
pensa che per screditare il fenomeno e 
farlo passare per folklore popolare ali- 
mentato dall’operato di animali selva- 
tici, le autorità portoricane hanno 
creato ad arte un finto attacco del 
Chupacabras in cui numerose pecore 
e capre sono state fatte assalire da cani 


convincendosi che il loro governo 
nasconda qualcosa. 


Ah sopra. 


La testa dell’essere filmato in Messico presen- 
ta particolari anatomici che, pur simili alle 
descrizioni del Chupacabras, non corrispondo- 
no: la dentatura appare quella di un felino. 


il Chupacabras 
nella penisola iberica 


Intanto la presenza di questo animale 
misterioso viene registrata anche nella 
penisola iberica, dove tra il luglio e il 
settembre 1996 qualcosa ha attaccato 
capre, pecore ed asini. Come nei 
Caraibi, anche in Spagna e Portogallo 
gli esperti hanno esaminato le carcasse 
e, soprattutto nel caso degli asini, si 
esclude l’opera di animali selvatici, ma 
i fori non sono tre come accade per il 
Chupacabras americano, le vittime 
infatti presentano un solo foro attra- 
verso il quale viene succhiato il sangue 
con sparizione in alcuni casi di parte 
dell’arteria perforata. Nel caso del pre- 
sunto Chupacabras iberico, attual- 
mente indagato da Javiér Sierra, man- 
cano impronte sul terreno per poter 
confrontare i due episodi e l’esecutore 
sembra essersi smaterializzato. 

Non ci sono, inoltre, testimoni ocula- 
re dei macabri avvenimenti. I casi di 


ematofagismo iberici ed americani 
non possono al momento essere 
ricondotti alla stessa causa. Sta di fatto 
che anche in Spagna e Portogallo 
tutto rimane avvolto nel mistero, non 
esistendo al momento nessuna spiega- 
zione plausibile. Vi è certamente 
somiglianza fra i due fenomeni, ma 
non è possibile speculare oltre. 


Una Strana CArcassa 


Se in Spagna e Portogallo non sono 
emerse testimonianze oculari di 
Chupacabras, in Sudamerica qualcuno 
afferma di averne filmato il corpo. 

Alla 15.ma Conferenza Internazionale 
sugli UFO, tenutasi a Leeds il primo 
luglio 1996, è stato mostrato il filmato 
di una strana carcassa ritrovata da una 
tropue televisiva in Messico, lungo una 
strada che porta ad un villaggio dove 
gli operatori si stavano recando per 
intervistare alcuni testimoni di un 
attacco del Chupacabras. Il ritrova- 
mento, puntualmente ripreso dalle 
telecamere, è stato poi teletrasmesso. Si 
è ipotizzato che fosse la carcassa del 
Chupacabras, ma a nostro avviso, 
osservando due foto tratte dal filmato, 
il corpo sembra essere quello di un feli- 


no. L'animale, in avanzato stato di 
decomposizione, denota una dentatura 
caratterizzata da quattro canini molto 
lunghi e file di molari adatti a spaccare 
ossa e masticare carne. Al contrario, è 
noto che il Chupacabras perfora le sue 
vittime attraverso tre denti acuminati, 
non quattro, e non divora la carne 
delle sue vittime. Una dentatura come 
quella posseduta dal corpo in questio- 
ne dovrebbe lacerare la carne, ma que- 
sto non è mai accaduto in nessun caso 
legato al Chupacabras. Inoltre l'aspetto 
non corrisponde ad alcun identikit 
finora prodotto con l’aiuto di testimo- 
ni oculari. È stata comunque richiesta 
l'assistenza di veterinari per dare una 
risposta circa la dentatura e le ossa del 
cadavere. 


l'ipotesi di Figueroa 


Sinora abbiamo ragionato, conside- 
rando il legame che potrebbe esserci 
tra Chupacabras ed UFO. Ma non 
bisogna dimenticare l’altra ipotesi che 
gode di un credito notevole tra molti 
ricercatori, quella multidimensionale. 
In particolare il Dott. Manuel 
Figueroa, matematico, investigatore e 
scrittore, ex-membro dell’Instituto de 
Matematica, Cibernetica y 
Computacion dell’Accademia delle 
scienze di Cuba. È il primo ricercatore 
ad aver scritto un libro sul fenomeno 
del Chupacabras dal titolo: “Las pro- 
fecias del Chupacabras, busquedas de 
un cientifico en torno a su significa- 
do” (Le profezie del Chupacabras, sco- 
perte di uno scienziato in merito al 
loro significato). La sua tesi parte dalla 
constatazione della presenza nel secolo 
passato di esseri anomali e misteriosi, 
a Porto Rico definiti come 
“Garadiablo”, “El Pez Diablo”, “La 
Mujer Loba”, “Comecogollos”, i quali 
hanno preceduto l’arrivo di un'entità 
negli anni ‘70 di questo secolo, defini- 
ta prima “Vampiro de Moca”, ed oggi 
nota come “Chupacabras”. Porto Rico 
sembra essere un vero e proprio giar- 
dino criptozoologico, con la differenza 
che l'essere in questione sembra aver 
abbandonato il suo habitat trasmigran- 
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do in più luoghi. Nel suo libro 
Figueroa collega il Chupacabras a feno- 
meni apparentemente non relazionabili 
- quali il virus della “mucca pazza”, le 
“galline cannibali” (fenomeno registra- 
to in Grecia nel 1995, quando le galli- 
ne inspiegabilmente presero a divorarsi 
a vicenda) - all’interno di uno contesto 
millenarista in cui le apparizioni di 
entità come il Chupacabras mostrano 
l'intervento di una intelligenza diversa 
dalla nostra, di provenienza psichica. In 
accordo con quanto afferma Richard 
Dawkins nel suo libro “Il gene egoista” 
circa la potenza di materializzazione 
delle “memorie”, Figueroa afferma che 
le memorie, o meglio il gene delle 
memorie collettive, chiamato 
“MEME” è una vera e propria forma 
di vita non basata sulla chimica, che si 
trasmette riproducendosi attraverso la 
creazione di figure mentali comuni a 
tutti gli uomini. In pratica, quelli che 
Jung chiamava “gli Archetipi”. 

Un Archetipo si “materializza” nel 
momento in cui questo raggiunge un 
certo livello energetico molto alto. La 
sua energia, cioè, aumenta man mano 
che l’Archetipo si generalizza tra gli 
uomini. Giunto ad un livello di energia 
determinato attraverso la sua ripetizio- 
ne, il circuito neurofisiologico umano, 
ripetitore del “gene della memoria, o 
MEME”, emette onde a livello psichi- 
co che lo alimentano e lo rendono 
capace di prendere materia e corpo 
nella nostra dimensione. Ci troverem- 
mo di fronte alla proiezione materializ- 
zata di “essenze paradimensionali” che 
possono avere accesso al nostro mondo 
esteriore attraverso quello interiore. 
Questo perché il nostro cervello è capa- 
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ce di emettere onde capaci di influen- 
zare l’energia vitale, quella che Wilhelm 


Reich chiamava energia “Orgon”. 


la teoria della 


Transumanza Psichica 


Figueroa ipotizza che il Chupacabras 
sia, quindi, la materializzazione delle 
paure millenarie dell'umanità giunte ad 
un livello di energia psichica molto alto. 
La sua comparsa da un mondo paradi- 
mensionale in diversi luoghi del pianeta 
viene dall’autore definita “Transumanza 
Psichica” e, citando il professor 
Knamura del Centro studi Paranormali 
di Tokio, afferma che in alcune circo- 
stanze di origine animica possono scate- 
narsi forze sconosciute e zone elettriche 
che precipitano nella nostra realtà gene- 
rando esseri provenienti da “un altro 
mondo” (Chupacabras, uomo falena, 
Bigfoot etc.). 

Per questo, per strano che possa sem- 
brare, continua Figueroa, molti sono 
portati a pensare che il Chupacabras 
sia un caso di Transumanza Psichica, 
nel quale una creatura passa dal piano 
archetipico delle essenze psichiche al 
piano grossolano della realtà materiale. 
L'ipotesi di Figueroa, pur configuran- 
dosi come “multidimensionale”, è 
caratterizzata da originali ed interes- 
santi teorie, in parte simili a quelle di 
John Keel, ma che sono affiancate da 
teorie e studi di scienziati accademici. 
Quanto poi questa corrisponda a 
realtà non sta a noi dirlo. Non spiega 
comunque la presenza del 
Chupacabras anche nei secoli scorsi 
tra il 1700 ed il 1900 in Inghilterra e 
negli anni ‘60, sempre in Inghilterra, 
dato che le paure di fine millennio 
non erano presenti in queste epoche. 
Forse vi erano altri tipi di paure che 
generavano questi fenomeni. 
Prediamo comunque atto di questa 
teoria, come “un'alternativa”. 


un'apocalittica profezia 


Il satanista e mago Aleister Crowley 
profetizzò nel suo libro “Liber AI” che 


alla fine del millennio si sarebbe mani- 
festato “uno strano insetto, sorto dalle 
porte dell'etere sconosciuto che si ali- 
menterà degli eftluvi mestruali (quindi 
anche di sangue) degli animali. Questa 
sarà l'ombra degli Dei dimenticati che 
aspettano dietro il buco nero che comu- 
nica con il nostro universo, poiché se la 
mente razionale dell'umanità si distrug- 
ge per i suoi stessi eccessi, i dimenticati 
esploderanno scatenando orde irresisti- 
bili di punizioni planetarie”. 

Un discorso apocalittico che si lega ad 
alcune piaghe che dovrebbero abbatter- 
si sull'uomo in questo periodo. Il 
Chupacabras potrebbe essere una di 
queste piaghe, affiancato da altre puni- 
zioni quali AIDS, mucca pazza e chissà 
cos'altro. Folklore popolare? È curiosa 
comunque, la coincidenza della parte 
iniziale della profezia con quanto sta 
avvenendo oggi con il Chupacabras. 
Concludiamo con le parole di 
Figueroa, con la sua stessa certezza di 
non avere facilmente una risposta circa 
gli enigmi che circondano la figura del 
Chupacabras, poichè come tante crea- 
ture del mistero anche questa probabil- 
mente rimarrà tale... forse. 

“Conosci il pericolo, che da Porto Rico 
si estende a tutto il continente, di que- 
sto predatore di sangue. 

Interessati della transumanza di questo 
portento, che dalla oscurità della psiche 
collettiva giunge agli orrori di una vita 
da vampiro”. 


UFO Magazine - (sett.-ott. 1996) 
UFO Universe - (estate 1996) 

UFO Sightings - (agosto 1996) 
Mas Alla’ - n°91-92 (sett.-ott. 1996) 
Los verdaderos expediente X - 
inserto Mas Alla’ (ott. 1996) 


Las profecias del Chupacabras - 
di Manuel Figueroa - Editorial El 
Puente de Esmeralda - (maggio 
UDZIOR 


di Maurizio Baiata 


nche in Italia un 
misterioso killer si acca- 
nisce contro gli animali. Li 
uccide, li mutila, e poi scompare 
nel nulla, lasciando dietro di sé una 
scia di sangue e di interrogativi inso- 
luti. Un puma? Un sadico? Seguaci 
di sette sataniche? 

La stampa italiana si è sbizzarrita 
nel cercare di disegnare l'identikit 
dell’inafferrabile aggressore; ma 
brancola nello stesso buio in cui si 
muovono gli investigatori. Le scorri- 
bande dell’ombra sanguinaria, 
ammesso che agisca da sola e si tratti 
di un unico individuo, hanno lascia- 
to il segno. Nel ‘96 si è accanita 
soprattutto CONtro | cavalli, mentre 
in questo inizio di ‘97 ha preso di 
mira decine di diversi animali d’alle- 


amento. 


Senza 
lasciano 
l'acci 


L'ombra dei 
Chupacabras 
in Italia? 

Un feroce 
predatore 
senza Nome 
compie 
INCUFSIONI 
nelle 
campagne: 
un centinaio 
gli animali 
sgozzalti. 

Le modalita 
delle 
mutilazioni 
e delle 
aggressioni 
alimentano 
l'enigma 


L’esordio, un anno fa, a Poggibonsi, 
presso Pisa, dove la modalità di ucci- 
sione di alcune cavalle ha richiamato 
alla mente le imprese centroamericane 


del presunto Chupacabras. 


Neanche un mese dopo, nei pressi 
della tenuta presidenziale di San 
Rossore, quattro cavalle sono state tro- 
vate uccise e mutilate: orecchie taglia- 
te, pube, lingua e labbra asportati di 
netto. “Il maniaco - hanno detto gli 
inquirenti - ha agito in modo scien- 
tifico, sezionando, tagliando con 
strumenti molto aguzzi, forse bistu- 
ri”. Le indagini non hanno portato 
risultati concreti. Il responsabile è 


rientrato nella stessa ombra dalla 


- a sinistra 


La carcassa mutilata di “Snippy”, 
rinvenuta in Colorado il 9 settembre 1967. 


di Paul Teisseire 


fonte: 
“Le Provencal” del 9 agosto 1994 
raccolta da Daniela Giordano 


“l'operazione agnello pasquale” era stata 
accuratamente preparata. Guardiacaccia, 
militari, gendarmeria, pastori... Il dispositivo 
consisteva in una vasta trappola suscettibile 
di funzionare con dei turni di guardia per la 
durata di due mesi. | Montoni avrebbero 
fatto da esca. Di qui, la costante presenza 
dei pastori. Questo è avvenuto dal 22 
marzo al 22 maggio. Ma la “cosa” non si è 
manifestata. 


solo la pelle e le ossa 


Già, la “cosa”. Ma di che si tratta esattamen- 
te? Una lince scappata da non si sa dove, o 
un lupo arrivato dall'Europa centrale attra- 
verso i sinuosi sentieri di montagna, i soli in 
grado di evitare ad un animale il possibile 
incontro con l'uomo? Uno 0 molti cani 
abbandonati, divenuti selvaggi? Un husky, 
quei cani da traino alla Moda in certe stazio- 
ni delle Alpi? Oppure?... 

Le indagini non hanno portato elementi a 
sostegno di una o l'altra ipotesi. Le modalità 
degli attacchi di questo predatore sono tal- 
mente mutevoli che risulta difficile classificar- 
lo. In un caso, ad esempio, un intero agner 
lo è stato divorato, mentre in precedenza si 
era limitato, sino alla sua relativa scomparsa 
all'epoca dell'operazione”, a sgozzare le sue 
vittime. E questo sconvolge sensibilmente i 
dati del problema, come ha constatato il 
signor Boubakeur Baili, principale esperto 
dell'affare, visto che sono le sue greggi ad 
aver sofferto di più a causa delle azioni del- 
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Lupi, lincì, cani selvatici, extraterrestri... 
dopo tre anni la “cosa” all'origine delle 
stragi in Provenza resta senza nome 


l’assassino. Il signor Baili ha così dichiarato: 
“Verosimilmente il fatto è accaduto fra le 
6:30 e le 7. Il pastore dormiva nella sua vet- 
tura, non ha visto e sentito nulla. Questa 
volta la bestia non si è accontentata di attac- 
care al collo ed al petto e di sgozzare le sue 
vittime, ma ha divorato l'agnello. Non ci 
sono rimaste che la pelle e le ossa”. 


vacche dissanguate 
e stregoneria 


Boubakeur Baili, ha parlato di una “bestia”, a 
dispetto degli investigatori che ritenevano la 
strage di animali riconducibile ad una ven- 
detta o a una manifestazione di gelosia nei 
suoi confronti. Disorientati invece dagli echi 
dell'inchiesta, alcuni hanno contemplato 
possibilità bizzarre, come la tesi degli extra- 
terrestri. Punto di riferimento per difenderla: i 
fenomeni strani verificatisi negli Stati Uniti 
che chiamano in causa dischi volanti (appar- 
si ad agricoltori apparentemente degni di 
fede) e animali da allevamento dissanguati e 
uccisi aggressori sconosciuti. Se si escludono 
possibilità “spaziali”, gli investigatori rimanda- 
no ad un animale indefinito, oppure, cosa 
più preoccupante, ad un trucco sopranna- 
turale... Ma, prima di sottomettersi alle oscu- 
re regole della stregoneria, i più pragmatici 
preferiscono seguire l'inventario delle solu- 
zioni razionali ancora possibili. 

Una, che però traballa alquanto, riguarda 
tristi sospetti sulle Manovre dei militari “distur- 
bati”, a loro stesso dire, dalla presenza di 
pastori e greggi. L'Esercito, infatti ha parteci 
pato con molta attenzione alla preparazione 
dell'inutile operazione “agnello pasquale”. 
Con quale fine? 


FAYENCE. 
é 


a 


Montterral 


Ah sopra. 
Mappa dell’Haut-Var dove nel 1994 
si è svolta l’operazione “agnello pasquale”. 


quale è venuto. 

Il rituale sembra essere quello classi- 
co delle mutilazioni di bestiame ad 
opera di entità biologiche extraterre- 
stri (EBE), così ben evidenziato da 
Linda Moulton Howe, massima stu- 
diosa di questi fenomeni. L'8 agosto 
del ‘96, a Lusana di Bagnone (in 
Lunigiana), due cavalle di due alleva- 
tori diversi hanno subito un'analoga 
sorte. Uccise misteriosamente e sot- 
toposte all’asportazione dell'orecchio 
destro. Anche qui, in azione un 
bisturi affilatissimo, che ha prodotto 
un'incisione circolare, dai contorni 
precisi. E sul prato, nonostante il 
taglio, nessuna traccia di sangue. 


il killer dei Pratoni 


Un altro misterioso killer si è messo 
all'opera, con modalità analoghe, agli 
inizi di gennaio. Nel giro di cinque 
giorni, ai Pratoni del Vivaro, una 
località presso Rocca di Papa (Roma), 
ha ucciso circa novanta pecore, un 
maiale di duecento chili, due cani da 
guardia e una trentina di galline di 
proprietà di tre allevatori. Tutti gli 
animali sono stati azzannati alla gola e 
stranamente è stato rinvenuto pochis- 
simo sangue sul terreno. Il misterioso 
incursore ha addirittura rotto un 
muretto di foratini per penetrare in 
una stia dove ha fatto sfracelli. 


SLI 


Singolo predatore? Un branco? E di 
quale specie? Qualcuno ha parlato di 
puma. Altri, di cani randagi. 

Poche ipotesi ufficiali, dunque, ma 
ben confuse. E risposte, nessuna. 
Non solo, ma a un mese di distanza 
dalle incursioni del misterioso killer, 
gli interrogativi aumentano. 
Abbiamo seguìto con particolare 
attenzione la vicenda ed abbiamo rac- 
colto alcuni elementi che la collegano 
ad una importante casisitica di avvi- 
stamenti, già in parte documentata 
sul numero 10 di Notiziario UFO. 
Quella, per intendersi, degli inizi di 
gennaio. Dunque, gli interrogativi. 
In primo luogo il killer non ha più 
colpito: dopo la strage di animali che 
ha attirato l’attenzione dei mezzi di 
informazione non ha attaccato nem- 
meno un pollo. Perché? Se si trattava 
di una fiera scappata da un circo 0 
lasciata libera dai suoi padroni, affa- 
mata, avrebbe continuato certamen- 
te a colpire. Invece no. E per quale 
motivo ha poi concentrato i suoi 
attacchi nel giro di poche ore, e in 
una zona così limitata? 

Ancora: perché ha sgozzato le sue 
vittime ed è riuscito a non versare 
quasi una goccia di sangue, ma non 
le ha divorate? 


W sotto. 


Lusana, fraz. di Bagnone (prov. Lucca): 
una delle cavalle rinvenute mutilate nel 1996. 


E infine: che razza di animale è in 
grado di uccidere due cani da guardia 
e un maiale di quella stazza? Gli alle- 
vatori sono categorici: “A memoria 
d’uomo non si è mai verificato un 
fatto del genere. Un maiale di due- 
cento chili è in grado di difendersi 
bene anche dai lupi”. E il figlio di 
Ottavio Cardinali, l'allevatore che ha 
subìto forse i danni maggiori da que- 
gli attacchi, ha osservato: “Il maiale 
presentava graffi profondi sulla schie- 
na e sulle gambe. Sembravano dovuti 
a lunghi artigli”. La sua testimonian- 
za è stata confermata dal ritrovamen- 
to, non distante, di un'impronta con 


lunghi artigli. Ma quale felino, anche 
di grossa taglia, lascia tracce di quel 
tipo, come se camminasse con gli 


Ah sopra. 


Il dottor John Altshuler con lo scheletro 
di “Snippy”, il puledro Appaloosa prima vittima 
del fenomeno delle “mutilazioni animali”. 


artigli non retratti? 
La domanda, ovviamente, andrebbe 
girata ad esperti zoologi. 


5 gennaio: 
un UFO sui Pratoni 


Nei giorni della misteriosa strage ai 
Pratoni abbiamo ricevuto numerose 
segnalazioni di avvistamenti di 
UFO: tutte concentrate in un raggio 
di non molti chilometri dalla zona 
in cui sono avvenute le aggressioni. 
Ricordiamo, fra le tante, quella del 
5 gennaio investigata dal collabora- 
tore del CUN Pietro Ponzo. Quel 
giorno, alle 20:30 circa, il signor 
M.P. (che vuole rimanere anonimo) 
e la sua famiglia, hanno osservato 
dalla loro abitazione di Rocca Priora 
(vicina ai Pratoni del Vivaro) una 
sfera luminosa ferma nel cielo ad 
una altezza di 700-800 metri sulla 
verticale del monte Ceraso, in loca- 
lità Pratoni del Vivaro. 

“La luce sembrava avere delle fasce 
di colore rosso lungo il bordo infe- 
riore”, ha detto il signor M.P. Poi, 
dopo alcuni secondi, il globo di luce 
è scomparso. 

Nel buio. Come il misterioso e san- 
guinario killer. 
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L'ipotesi ufficiale sulle stragi del 
Vivaro non convince gli allevatori: 
“Un cane non ig provocare ferite 


mortali. E non 


di Pietro Ponzo 


La preoccupazione fra gli allevatori 
del Vivaro, una frazione di Rocca di 
Papa, ai Castelli Romani, arriva nei 
primi giorni del ‘97. Una misteriosa 
fiera compie una strage di animali 
difficile da spiegare con i normali 
comportamenti di un predatore 
{vedi articolo nelle pagine precedenti). 
Le prime indagini dei carabinieri di 
Frascati e dei veterinari della Usl RM 
H non hanno però portato ad 
alcun risultato. “Non abbiamo 
impronte o elementi certi su cui 
basarci” hanno detto gli investiga- 
tori. “L'ipotesi più probabile è che si 
tratti di un grosso cane randagio”. 
Ma è un'ipotesi che è stata accolta 
con perplessità dagli allevatori col- 
piti dal flagello. Che ci hanno rac- 
contato la loro esperienza. 

“La mattina del 9 gennaio - ricorda 
il signor Otello Cardinali - mi sono 
recato come di consueto nella fatto- 
ria, dove ho trovato il maiale morto, 
un animale di due quintali di peso. 
Presentava graffi molto profondi, e 
morsi in molte parti del corpo. Gli 
mancava un padiglione auricolare, 
forse asportato con un morso. Un 
cane non può provocare ferite mor- 
tali, e non ha lunghi artigli. Sul ter- 
reno c'era poco sangue e accanto al 
corpo dell'animale ho trovato un 
ciuffo di peli grigi”. Poco lontano 
l'uomo ha una stia dove alleva polli 
e conigli. “Li sono stati abbattuti dei 


HH 


a lunghi artigli”. 
Il racconto di quelle ore, l'assurdità ara 
di aggressioni apparentemente inutili 
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foratini della finestrella e la porta 
della stia era aperta. Dentro ho 
trovato morti quattro polli e alcu- 
ni conigli. Sono preoccupato”. 

La signora Giuseppina Gabriele, militany pg emidivorata 
anche lei proprietaria di capi di hanno Preci, i 
bestiame, ricorda quelle ore. rà Ki qualcos 
“Tra l'8 e il 9 gennaio, nel recin- 

to dove teniamo le pecore, ho 
trovato assieme a mio marito 
Pasqualino quattro pecore 
morte misteriosamente. 
Presentavano graffi e morsi in varie 
parti del corpo, ma non sono state 
mangiate e non vi era traccia di 
sangue a terra. Mio figlio Sergio, la 
notte successiva, messo in allarme 
dal latrare dei cani, ha visto sparire 
fra la foschia un grosso animale di 
colore chiaro con una gran coda 
attorcigliata che si allontanava a 
grandi balzi verso la vicina mac- 
chia”. 

“Ho un recinto, chiuso da una 
rete e da filo spinato - dice Efrem 
Gatta, il terzo allevatore danneg- 
giato dall'incursione del killer 
misterioso - dove la notte rinchiu- 
do le capre. Tra i giorni 809, 
non ricordo esattamente, recan- 
domi al recinto vedo l'apocalisse. 
Sul terreno, in ordine sparso, gia- 
cevano 56 capre, tutte morte. 
Altre erano invece ferite e qualcu- 
na è fuggita. Tutte presentavano 
profondi graffi e il segno di gran- 
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n ciuffo di peli grigi accanto ad un maiale ucciso: sul corpo dell'animale, dei profondi graffi. «Non è un branco di lupi 
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Rocca di Papa, caccia al puma 


Psicosi al Vivaro: trovate anche le orme. Giorni fa, seozzate sessanta capre 


fi DANIELA FOGNANI E 5 ses gf — NE "5 


ccupazione tra gli 
Jel Vivaro per la pre- Pes 
misterioso animale 5 = a 24 a a È È 4 erificate: ivaro ne 
bbe per.i bo- > ci e E il ; nì sc lor sono state le 
ns e. Lr = : SI dr nr È : È 7 e. La S scita 
capre e pollame È = n =@ E : E = È g io, nelle notti del tre e 
ttorie della zona. An SE vi PSA, = _ fari q o sono state uccise una | 
una vera psicosi tra + ar dio = s nd i i 0a È sessantina di capre ad Efrem 
1ecento abitanti della 7 È 5 Pato n Î - î 7 | Gatta, un allevatore che tie- 
e di Rocca di Papa 4 3" È n e = E ne i suoi anim a zona | 
pochi a credere che - Di ù - oa È n É ° ra il Vivarc a di Pi 
siano opera di bran- ‘ * re ger 
ini, come accaduto in 
impossibi li 
anziani - che an 
zino un maiale di 
com'è accaduto mer 
li notte. A memoria 
m 1i al Vivaro questi 
ai verificato. | 
quel peso, se attac x» 
a difendersi bene ar i $i sw = dr» Let " . . . ja uno 0 
dai lupi». Ad avvalorare i ana vela zo. Secondo gli allevatori, le impronte uccidere le capre, secondo 


di un grosso erinaio della ASI RM H 


ima, sarebbe, oltre ac [A n MST a sono quelle di un grosso felino 
età di i at Si Attesaperl’esito delle analisi della Usl 


fondi 
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seguente, chiuso nella sua auto, rimasta - ha concluso il signor in queste pagine. 

l'uomo ha fatto la guardia alle Gatta - ho visto delle orme: ma Tre titoli di quotidiani dedicati alla strana 
poche capre rimaste. Ma non è troppo grandi per appartenere a “mattanza” di animali in provincia di Roma. 
accaduto nulla. “Sulla poca neve un cane”. 
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i Rapa, qualcuno l’ha visto: «Somiglia a un puma». Forse una belva liberata dopo l’entrata in vigore della nuova legge 


Palestrina, dalla lince fuggita 
alla scoperta di uno z00 


Che tipo è e da dove è sbucata la fiera che turba i sonni degli 
allevatori di Rocca di Papa? E’ la stessa domanda che si so- 
no posti prima di Natale i carabinieri di Palestrina quando 
hanno abbattuto una lince. Un po’ di ricerche, poi la scoper- 
ta: un singolare personaggio di Palestrina nella sua villa 
stodiva un campionario straordinario di animali esotici 

lince era fuggita proprio dallo zoo privato di P.M., 37 anni, 
titolare di un'agenzia di pulizie. Per Rocca di Papa una delle 
ipotesi è che si tratti di una belva abbandonata dal proprieta- 
rio perchè non appartenente a quelle categorie per le quali 
doveva essere denunciata la detenzione entro al fine del °96. 
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di Adriano Forgione 


gli occhi di un osser- 
vatore superficiale la 
fenomenologia UFO potreb- 
be evidenziarsi dagli ultimi 50 
anni, cioè quando oggetti sconosciu- 
ti furono avvistati dai piloti di aerei 
in missione durante il secondo con- 
flitto mondiale. Alcuni ricercatori 
hanno ipotizzato che tali apparizioni 


improvvise fossero dovute all’interes- 
se che i visitatori nutrirebbero verso 
la nostra civiltà ed il nostro progres- 
so, che proprio negli anni 40 stava 
per compiere un gran balzo, median- 
te l'energia nucleare. 

Senza confutare quest'ipotesi, corret- 
ta se relazionata al suo momento sto- 
rico, va detto che la presenza aliena 
si manifesta precedentemente al 


È a sinistra. 


Pittura rupestre, risalente a 7000 anni fa, 
rinvenuta nella provincia di Queretaro, Messico. 


periodo citato. Basti pensare alle 
“aeronavi” che verso la fine del 
secolo scorso solcarono il cielo, 
quando l’uomo doveva ancora spic- 
care il suo primo volo a vela, realiz- 
zatosi poi con i fratelli Wright nel 


1903. 


È possibile andare ancora più 
indietro nel tempo, e considerare 
gli antichi scritti ed i testi sacri 
come fonti storiche, per ritrovar- 
vi le tracce di una presenza che, 
celata dietro simbolismi, si ricol- 
lega direttamente al fenomeno 
moderno di ciò che chiamiamo 
UFO. 

Lo studio e l’analisi della Bibbia, 
ad esempio, potrebbero indicare 
che i visitatori sono presenti tra 
noi da millenni. Per un grande 
studioso della materia come l’o- 
rientalista Zecharia Sitchin, lo 
sarebbero dall'inizio della storia 
dell’uomo. Questo pone una 
spinosa questione che divide 
tuttora chi opera in questo 
campo, gli ufologi: perchè i 
visitatori sono qui? 

La teoria più affascinante e 
sconvolgente, enunciata da 
esperti di fama mondiale, 

vede nei visitatori non solo 
astronauti dell'antichità, ma 
soprattutto i responsabili del- 
l’esistenza dell’umanità. Se alle prime 
popolazioni essi apparivano come 
“Dei”, é plausibile che i testi sacri 
raccontino il vero circa la creazione 
dell’uomo da parte di divinità 
cosmiche. 

Nella scienza accademica sino ad ora 
nessuno ha dato una risposta incon- 
futabile circa l'origine della vita e di 
come la doppia elica del DNA si sia 


evoluta. Né risposte sono state forni- 
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te sulla provenienza delle molecole 
fondamentali della vita stessa. 
Sposando la teoria nota come 
“Panspermia cosmica” molti studiosi 
preferiscono attribuire alle comete la 
potenziale responsabilità dell’insemi- 
nazione della vita nei pianeti adatti. 
Ma c'é anche chi pensa che un'antica 
civiltà proveniente da lontane galas- 
sie abbia favorito deliberatamente la 
fecondazione del pianeta Tèrra con il 
DNA, l’acido desossiribonucleico, 
affinchè vi si sviluppasse la vita. 
Questa è la teoria della “Panspermia 
pilotata”. Essa nasce da studi 
approfonditi, secondo cui il DNA 
sarebbe una molecola di origine 
cosmica. 


un'impronta genetica 
aliena 


Le teorie della Panspermia cosmica e 
della Panspermia pilotata possono 
essere fuse tra loro, generando una 
visione della creazione della vita sul 
nostro pianeta, basata sull’accelera- 
zione di un processo evolutivo gui- 
dato dagli alieni. In pratica, su un 
mondo dove la vita era già presente 
allo stato primitivo, sarebbe stata 


» a destra. 


Le teorie di Sitchin sono esposte 
nel suo best seller “Il dodicesimo pianeta”. 


a 4 sotto. 


L’orientalista svizzero Zecharia Sitchin. 


impressa una “forza” che ne avrebbe 
sviluppato l'evoluzione. Queste idee, 
apparentemente bizzarre, sono sco- 
mode poiché implicano che l’essere 
umano sia nient'altro che un esperi- 
mento di origine aliena ma, 
approfondendone le implicazioni, è 
possibile dimostrare che la nostra 
esistenza è molto più che un esperi- 
mento. 


manipolazione del DNA 


Perché ora che la scienza afferma di 
aver spiegato l'evoluzione dovremmo 
credere che gli alieni vi siano implicati 
sin dall'origine? Il darwinismo ha 
molti punti deboli ed oscuri, tant'è 
che in alcuni Stati degli USA ne 
hanno vietato l'insegnamento nelle 
scuole. La disputa tra creazionisti ed 
evoluzionisti è tuttora aperta e, nono- 
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stante l’evoluzionismo goda di mag- 
gior credito in ambito accademico, 
lascia troppi dubbi irrisolti. Infatti le 
teorie tradizionali sia in campo evolu- 
tivo che antropologico non spiegano, 
ad esempio, la presenza in alcuni siti 
paleoarcheologici (Qafzeh, vicino 
Nazareth), dei resti di Homo di 
Neanderthal e di Cro-Magnon insie- 
me, cosa impossibile dal punto di 
vista dell’antropologia tradizionale, 
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dato che il primo dovrebbe essere 
antenato del secondo. Invece, datazio- 
ni alla termoluminescenza hanno for- 
nito la sorprendente conferma che i 
due ceppi di ominidi vissero simulta- 
neamente in quella zona. Questo è in 
antitesi con le teorie dell'evoluzione 
graduale e dovrebbe orientare gli studi 
verso un'evoluzione a balzi, quindi 
probabilmente pilotata attraverso 
diverse manipolazioni o esperimenti. 


Ah sopra. 


Sigillo sumerico del Ill millennio A.C. mostran- 
te una rappresentazione del sistema solare. 


4 a sinistra. 


Il sigillo su evidenziato presenta il “dodicesi- 
mo pianeta” (Nibiru) che, secondo i Sumeri, 
faceva parte del nostro Sistema Solare. 
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di Sitchin 


Potrebbe essere accaduto, ricollegan- 
dosi alla Genesi sumerica e biblica, che 
i nostri visitatori abbiano rapito un 
ominide terrestre o un’altra forma 
vivente (un’abduction ancestrale in 
piena regola) ed averne manipolato il 


DNA, creando “istantaneamente” l’es- 
sere umano. Nell’interpretazione del 
professor Sitchin - sua una razionale 
visione scientifica degli eventi narrati 
nella Genesi sumerica (molto più anti- 
ca della biblica, che della prima è un 
adattamento successivo) - la creazione 
dell’uomo fu decisa dal popolo degli 
Dei, che si servì di un essere già esi- 
stente (un primate, un uomo-scim- 
mia) per renderlo più evoluto fino al 
livello di abilità e intelligenza richiesto, 
legandolo alla sua “immagine divina”. 
Sitchin vede questo processo come 
l'impronta genetica del popolo divino. 
Un DNA per metà alieno quindi, 
caratterizzerebbe la nostra specie. 
Strana coincidenza con quanto oggi 
molte donne ricordano di aver vissuto 
durante un'esperienza di abduction, 
circa la creazione di una razza ibrida 
cui esse farebbero da gestanti. 


il pianeta “Nibiru” 


I Sumeri possedevano numerose nozio- 
ni scientifiche e astronomiche, assolu- 
tamente fuori dalla portata di qualsiasi 
popolo di quell'epoca, che si sono rive- 
late esatte. Da chi ricevettero tali inse- 
gnamenti e conoscenze eccezionali? 
Attenendoci ai testi, la risposta è: dagli 
“Anunnaki”, il popolo divino, prove- 
niente dal pianeta “Nibiru”. La cosa ha 
un fondamento logico ed anche docu- 
mentato, come ricordo modificato di 
eventi accaduti. Non è da escludere l’i- 
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potesi che noi uomini si sia il risultato 
di un programma di origine aliena. 


È ©] x ALS “ 
una civiltà di Marte? 


A ciò si ricollega la presenza delle 
strutture marziane nel Mare di 
Cydonia che - conseguentemente alle 
ricerche di Richard Hoagland, fonda- 
tore del gruppo Mars Mission - hanno 
mostrato una non casuale similarità 
con alcune antiche costruzioni pira- 
midali terrestri. La Sfinge, l’enigmati- 
co volto umano di dimensioni colos- 
sali, guarda verso di noi ponendoci 
nuovi quesiti. Se davvero le strutture 
marziane sono di origine artificiale, 
esse provano che un'antica civiltà si è 
sviluppata sul pianeta rosso in un pas- 


WY sotto. 


La regione marziana di Cydonia, 
fotografata dalla sonda Viking nel 1976. 
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sato molto remoto, per poi scomparire 
a causa forse di qualche disastro. La 
superficie marziana mostra che il pia- 
neta ad un certo punto della sua storia 
potrebbe aver subito una collisione o 
comunque un evento che causò un'e- 
splosione di inaudita potenza. Le foto- 
grafie del Viking nel 1976 rivelano 
infatti che sulla superficie del pianeta 
un'infinità di detriti e frammenti sono 
distribuiti uniformemente al suolo, 
come con gli effetti di un'esplosione. 
È ipotizzabile che questa civiltà mar- 
ziana sia fuggita da Marte prima del 
disastro e sia giunta sul nostro pianeta, 
dando origine ad una nuova civiltà 
terrestre (Atlantide?) di cui noi sarem- 
mo i discendenti. È 
azzardato, ma è pu 
vero che chiunque 
può riconoscersi ne 
viso dell’umanoide 
scolpito sul suolo 
marziano, e tale som 
glianza, se la struttur. 
non è naturale, non 
può essere un caso. 
Tutto comunque 
riconduce all'idea che i 
nostri visitatori abbian 
avuto un ruolo attivo 
nell'evoluzione umana, 
secondo un programma 
che potrebbe essere 
ancora in Corso. 
Se, come molti suppon- 
gono, esseri alieni, con i 
loro apparecchi, possono viaggiare 
nelle dimensioni, potrebbero farlo 
anche nel tempo (cosa non più ritenu- 
ta assurda dalla fisica odierna, ma al 
contrario, perfettamente teorizzata), 
apparendo così nelle nostre diverse 
epoche storiche e accarezzando l’intera 
evoluzione umana. Il che potrebbe 
porre in una nuova luce l’attuale feno- 
meno delle abductions e approfondire 
i motivi che portano i visitatori a rapi- 
re o prelevare individui terrestri, sotto- 
ponendoli ad esami contro la loro 
volontà. 

Eccoci di nuovo a quel ruolo attivo 
riportato in tutte le tradizioni e scrittu- 
re sacre: gli “dei del cielo” hanno edu- 
cato la razza umana alla civiltà. 
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Per Erich von Diniken questo “dio alato” assiro 
rappresenterebbe un antico extraterrestre. 


né estranei né ostili 


Ammettendo che la nostra specie sia 
stata creata ed educata da esseri prove- 
nienti da altri mondi, portatori di 
conoscenza, si confermerebbe l’esisten- 
za di quel programma, posto sotto il 
monitoraggio di una presenza aliena, 
non estranea, in quanto qui da sem- 
pre, nè ostile. La presenza aliena 
potrebbe essere responsabile della 
comparsa delle più 


ntiche culture 


umane caratterizzate dai connotati di 


civiltà e progresso, come la sumerica, 
l’egiziana, l’olmeca, apparse all’improv- 
viso, provenienti da un epoca in cui 
l’uomo era appena in grado di soddi- 
sfare i suoi fabbisogni giornalieri. Si 
tratta di sviluppi inusitati in culture 
contrassegnate da leggi, codici, cono- 
scenze artistiche e scientifiche e, non 
ultima, dalla capacità di scrittura ben 
articolata, senza che si palesassero segni 
di una crescita graduale di tali cono- 
scenze eccezionali. Tutto sembra essersi 
materializzato in maniera istantanea e 
ciò conferma che l'evoluzione delle 
civiltà mostra dei salti improvvisi (ne 
convengono anche gli archeologi, ma 
non riescono a darne spiegazione). 


| “a risposta altrove 


In effetti la scienza ha fallito nell’arri- 
vare ad una risposta plausibile di come 
questo sia avvenuto, e tuttora si arro- 
vella in ipotesi che non vanno però al 
nocciolo della questione. La risposta 
va cercata altrove, cioè fuori dal nostro 
pianeta (probabilmente passando per 
Atlantide). Se l’uomo, ad un certo 
punto della sua storia, fu influenzato 
da esseri provenienti dal cosmo che - 
in maniera dolce e non traumatizzan- 
te, gli inculcarono specifici insegna- 
menti aiutandolo a 
rganizzarsi in 
trutture sociali - 
la scienza cosa 
risponde? Con il 
rifiuto ed il ridi- 
colo di chi sostie- 
ne questa teoria, 
mentre va capito 
che ci si trova 
davanti ad un 
fenomeno reite- 
rato di civiltà 
emergenti dal 
nulla. È davve- 
ro possibile che 
creature prove- 
nienti dal 
cosmo abbia- 
no interagito 
mo dall’alba dei 
tempi, lo abbiano influenzato a livello 
di scienza e conoscenza, per poi moni- 
torare la sua evoluzione fino ad oggi? 
Appelliamoci agli antichi, al loro sape- 
re, ai loro testi, ai loro monumenti, 
che ne sono la testimonianza e la rap- 
presentazione. Attraverso i testi e le 
leggende dei popoli egizi, mesopota- 
mici, andini e mesoamericani (ma 
non solo) troviamo che essi imputava- 
no l'emergere della loro cultura, in 
maniera univoca ed assolutamente 
coincidente, all’influsso di alieni bene- 
voli provenienti dal cielo e dal mare, 
mentre nessuna delle antiche culture 
mondiali attribuisce tale sviluppo alla 
propria capacità di progresso. 


Fine prima parte 


“Antichi miti celano 
la testimonianza di visite aliene 


a sinistra. 
Una mostruosa creatura anfibia 
con sembianze umanoidi. 


a Terra sarebbe stata visitata 5000 anni fa da una 
razza di creature simili alle sirene, provenienti dagli 
spazi esterni ed appartenenti ad una civiltà super-intelligen- 
te”. Questa ipotesi è il risultato di otto anni di ricerche di Robert 
Temple, orientalista ed astronomo americano, che la espose nel suo 
libro “The Sirius Mystery” (Il mistero di Sirio) pubblicato nel 1976. 
Secondo Temple, creature anfibie, metà uomo e 
metà pesce, sarebbero giunte sulla Terra da un piane- 
ta vicino a Sirio - la stella più lucente fra quelle a 
noi prossime (distante 10 anni luce dal nostro pia- 
neta) - allo scopo di studiare l’uomo primitivo. La \\ 
teoria di Temple si basa sulla constatazione che alcune 
civiltà antiche possedevano conoscenze di astrofisica otte- 
nibili solo mediante le strumentazioni più moderne e sofi- 


sticate dell’astronomia. 
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Nella repubblica del Mali, in Africa, esiste la tribù dei 
Dogon, i cui costumi sono imperniati sulla venera- 
zione di Sirio, più precisamente, di una piccola 


n 


TuL 
CE 


stella che orbita attorno a tale astro, invisibile senza Ar 
go: i : Mer: A ANO, 
l'ausilio di potenti telescopi. I sommi sacerdoti di el 3, 
questa tribù, osserva Temple, hanno descritto ad n te 4, 
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Le 


stella con assoluta esattezza e nei minimi dettagli. Tali 
informazioni, rileva l’astronomo americano, sono tra- 
mandate di generazione in generazione fra i componenti 
della tribù. <a 

I Dogon sanno inoltre che questa stella possiede una massa 
estremamente densa e pesante: un frammento grande 
come una tazza da tè di questa materia, dicono, “è 
più pesante di tutti i granelli di sabbia 4 
esistenti sulla Terra”. In effetti i mode! 
ni studi di astronomia hanno stabiliti 
che la stella-compagno di Sirio, nota 
come “Sirio B”, è una “nana bianca”, e 
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cioè un astro nei 
primi stadi del collas- 
so. Le stelle di tale 
tipo hanno una 
densità elevatissi- 
ma; una scatola di 
fiammiferi conte- 
nente la materia 
di cui è composto un 
corpo celeste del 
genere peserebbe 
circa 50 ton- 
nellate. 
Temple si 
domanda come sia possibile che que- 
sta sperduta tribù africana sappia tutto 
ciò con tale precisione. E conclude che 
i Dogon hanno evidentemente appre- 
so queste nozioni da visitatori extra- 
terrestri i quali hanno lasciato tracce 
evidenti anche nella cultura e nelle tra- 
dizioni di tre altre tribù vicine. 
Raffigurazioni di creature simili a 
pesci, e dell'orbita percorsa da “Sirio 
B”, ricorrono nei dipinti e nelle scultu- 
re su legno tradizionali, nonché nei 


disegni delle stoffe locali. 
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discesi da vascelli 
fiammeggianti 


Temple non ritiene peraltro che questi 
esseri anfibi siano discesi nel luogo ove 
vive attualmente la tribù. I Dogon, 
afferma, sono i discendenti di antiche 
popolazioni mediterranee, che sotto l'in- 
flusso culturale di civiltà come la meso- 
potamica e l’egizia, emigrarono poi 
verso Occidente. Inoltre, creature 
descritte come metà uomo e metà pesce 
si trovano effigiate in affreschi, pitture e 
monete di quelle culture. 

I Dogon non possiedono testi scritti, ma 
i racconti tradizionali della tribù narrano 
di creature discese da una specie di 
vascello volante “simile ad una fiamma. 
che si è spenta quando ha toccato terra”. 


ALIENI 


Tali esseri si sarebbero trascinati sul ter- 
reno finché non ebbero trovato delle 
acque in cui immergersi. Temple ritiene 
che il pianeta da dove sarebbero venute 
le straordinarie creature anfibie fosse 
probabilmente in gran parte coperto da 
acqua, e che non a caso abbiano appa- 
rentemente scelto un terreno paludoso 


(il delta del Nilo, del Tigri e dell'Eufrate) 


per scendere sulla Terra. 


gli incommensurabili 


Apkallu 


“La leggenda - hanno scritto gl 


naio di quest'anno) e Iosif Shklovsky 
in ‘Intelligent Life in the Universe - | 


suggerisce che vi sia stato un contatto — 


fra esseri umani e una civiltà non- 
umana - gli Apkallu - dotata di 
immensi poteri sulle rive del Golfo 
Persico, forse in prossimità dell’antica 
città sumera di Eridu, nel quarto mil- 
lenio avanti Cristo o prima”. Esistono 
numerose tradizioni antiche relative 
agli Apkallu, e riportano la descrizione 
fornita al riguardo dallo storico 
Beroso, sacerdote babilonese di Bel 
Marduk contemporaneo di Alessandro 
Magno, ripresa da testi cuneiformi 
risalenti a migliaia di anni prima. 

“Nel primo anno - scrive Beroso - un 
animale dotato di ragione chiamato 
Oannes comparve nella parte del 
Golfo Persico rivolta verso 
Babilonia...”. Secondo Apollodoro il 
suo corpo era simile a quello di un 
pesce, ma sotto questa ne nascondeva 
un’altra, così come nascondeva piedi 
umani sotto la coda di pesce. La sua 
voce ed il suo linguaggio erano artico- 
lati ed umani. Di giorno Vannes era 
solito conversare con gli uomini, ma 
senza prendere cibo. E li istruì nelle 
lettere, nelle scienze e nelle arti. 
Insegnò loro a costruire case e templi, 
a compilare leggi, e a fare uso dei prin- 
cipii della geometria. Inoltre, fece loro 
conoscere i semi della terra e mostrò 
come raccoglierne i frutti. Quando il 
sole tramontava egli soleva ritornare in 
acqua e trascorrere la notte nel profon: 


do dei flutti. - — 


. | Euedocus, Eneugamus, pena 


nomi Carl Sagan (scomparso nel gen- | Dal canto suo, 


| semi-demoni intelligenti 


Ma vediamo altri “Apkallu”. 
Il libro di Sagan e Shklovsky ricorda il 
resoconto di Abideno. Egli racconta 
come sotto il re Amillarus di 
Pantibiblon “un semi-demone chiama- 
to Annedotus, simile a Oannes, venne 
fuori dal mare una seconda volta”. E 
sotto il suo successore Daos, sempre di 
Pantibiblon, “quattro personaggi dalla | 
doppia sembianza vennero fuori dal | 
mare sulla terra, e i loro nomi erano 


Eneuboulos e Anementus”. 


Apollodoro 
ricorda 


reschus di 
Pantibiblon 
“apparve un altro personaggio, 
di nome Odacon, emerso dal 
Golfo Persico e caratterizzato dalla 
stessa complessa sembianza per 
metà umana e per metà di pesce”. 
“La natura inequivocabile di 
questo resoconto di contatti 
con esseri superiori - scrivono 
Sagan e Shklovsky - è notevo- 
le. Oannes e gli altri Apkallu 
sono variamente descritti 
come ‘animali dotati di 
ragione’, ‘esseri’, ‘semi- 
demoni’, ‘personaggi’. 
Non sono mai descritti 


Vannes 
li istrui 


v sotto.. 


Più volte nei secoli compaiono esseri anfibi. 
Da una stampa zurighese del 1560. 


come divinità”. Da dove venivano? Dal 


mare, come tutto lascerebbe intendere? — 


| dalle pagine della Bibbia 


Le antiche civiltà semitiche, in effetti, 
presentano non poche tradizioni legate 
a favolose creature marine. Allusioni 


un mostro marino, o come un ser- 


pente “alato” (nahaaah bariah), | 


oppure 
come un serpente “tor- 
tuoso” (nahaah agalaton), 
richiamano i testi dell’antica 
città di Ugarit. Del Leviathan 
leggiamo nella Bibbia che “il 
suo corpo è costituito come 
di scudi fusi insieme, com- 
posto di squame che 
combaciano: l’una è con 
l’altra congiunta, neppu- 
re un soffio passa tra 
loro; l’una all'altra ade- 
risce, e si tengono in 
guisa da non separarsi. 
Il suo starnuto è uno 
splendore di fuoco, e 
gli occhi suoi sono 
come le ciglia dell'aurora; 
dalla sua bocca escono faci, 
come fiaccole di vivo fuoco; 
dalle sue froge vien fuori 
fumo, come da caldaia acce- 


sa e bollente; il suo soffio 


‘ bocca. Le membra delle 
sue carni sono com- 


bibliche al mitico Leviathan comea 


» a destra. 


Due cammei sumeri ed un sigillo 
cilindrico assiro raffiguranti 0annes. 


rizza tremano gli Angeli... Fa bollire 

come caldaia il profondo mare, lo riduce 

come un vaso d’unguento che spuma; 
dietro a lui splende il sentiero...” 


| Dita 


|| volante e anfibia 


c: Quasi 50 anni di casistica ufologica ci 
| insegnano che gli UFO (dai “dischi | 


Ù 


- volanti” di minori dimensioni ai. 

RE La sal 
giganteschi “sigari volanti” tubolari | 
lunghi decine di metri) manifestano 


| da sempre proprietà anfibie, amma- | 


| rando senza problemi e così pure 
decollando dall’idrosfera terrestre. È 


| perciò tutt'altro che azzardato conclu- 


‘ dere come il Leviathan costituisca 
dunque una mitica, ma fedele raffigu- 
razione di una macchina (‘è costituito 
come di scudi fusi insieme”) di forma 
cilindrica, capace di muoversi in cielo 
come un apparecchio-madre atto al 
lancio di ordigni più piccoli (“dalla sua 
bocca escono faci”) ed in acqua come 
un mezzo anfibio (“fa bollire come cal- 
daia il profondo mare”). 
La scia lasciata dagli odierni UFO 
(“dietro a lui risplende il sentiero”), la 
loro luminosità (“il suo starnuto è uno 
splendor di fuoco”), la nebulosità che 
talvolta li avvolge (“dalle froge vien 
fuori fumo”), i loro effetti termici (“il 
suo soffio accende tizzoni”), gli “oblò 
luminosi” talvolta segnalati su di essi 
(“gli occhi suoi come le ciglia dell’au- 
.rora”) potrebbero effettivamente iden- 
tificarsi nella fedele descrizione biblica. 


le basi della civiltà 


umana 


cativamente l'episodio biblico del 


"È profeta Giona, chiamato da Dio ad una 


ione presso i Niniviti, che dovrà 
invitare alla conversione. Egli, sottrattosi 
all'ufficio a cui è stato designato, si 


| imbarca a Jaffa per fuggire a Tarsis. Ma 


. Dio scatena una tremenda tempesta e 


or FAI: 


l'equipaggio ne attribuisce la responsa- 
bilità a Giona. Questi, oftertosi al sacrifi- 


cio riparatore, viene gettato in mare, 
| dove un enorme pesce lo accoglie nau- 
| frago nel suo ventre, trattenendovelo per 


tre giorni e tre notti. Quindi il profeta 


| verrà rigettato in prossimità di una 


spiaggia. Li REI 
Secondo la tradizione giudaica, il 
“pesce” che accoglie Giona ha una 
bocca talmente grande che l’uomo vi 
passa come il portale di una sinagoga: i 
suoi “occhi” sono in realtà finestre e 
nel suo interno sono sospese grandi 
lampade. È chiaro che tutto ciò non 
può non far pensare ad un mezzo sot- 
tomarino. Un mezzo dello stesso tipo, 
evidentemente, di quello in cui notte- 
tempo rientrava Oannes (la cui descri- 
zione non può non far pensare ad una 
figura scafandrata). Colui che secondo 
le affermazioni di Beroso gettò le basi 
della civiltà umana. 


Vv sotto. 


Antichi disegni dei Nommos, creature anfibie 
che, per i Dogon, venivano dal sistema di Sirio. 


DOSSIER 


Scelte di natura tecnica ed editoriale, uni 
tamente a nuove strategie atte al migliora 
mento del nostro sitema di distribuzione, 
ci hanno costretto a rivedere e pospotre | 
nostri appuntamenti con Voi in edicola 
Che avremmo sempre voluto precisi ed 
adeguati alla qualità del prodotto editoria 
le che realizziamo, mantenendo la caden 
za bimestrale delle uscite. Non sempre è 
stato possibile. E vogliamo ringraziare tutti 
i Lettori per l'infinita pazienza e simpatia 
mostrateci sino ad oggi 

Dossier Alieni ha raggiunto una quota di 
vendite davvero soddisfacente, che ormai 
sfiora le 25.000 copie vendute bimestral 


mente: un grande successo che si asso 


cia alla più che consolidata riv 
rella “Notiziario UFO”, leader indiscusso 
del settore ufologico nazionale e conside 


rata fra le migliori riviste del mondo 


Vi assicuriamo pertanto che anche sul 
piano della puntualità faremo quanto è 
IN nostro potere per essere all'altezza 
della Vostra fiducia 

Come avrete notato, da questo numero 
Dossier Alieni ospita la Vostra posta. E uno 
spazio aperto al dibattito ed al cor front 


costruttivo sui temi specificamente trattati 


su questa rivista. Qualora sia possibile le 


risposte potranno essere direttamente 
date dagli autori degli articoli eventual 


mente oggetto del Vostro interesse 


Le lettere vanno indirizzate a 
DOSSIER ALIENI 

Redazione Centrale 

Via Salaria 222, 00198 - ROMA 


Le lettere non firmate non verranno prese 
N COP | 
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I quest nné Mtmueren ld 
nformal ugli eventi nrerenze COn- 
egni che il C.U.N. organizza a livello 


CONFERENZA A LUGANO - 7 marzo 
Tema: ABDUCTION, FINZIONE 
O REALTA? PARLIAMONE INSIEME 


Il CUSI (Centro Ufologico della Svizzera 
Italiana) organizza venerdì 7 marzo, alle ore 
0.30, pi o l'Aula Magn lella Scuola 
Tecnica Superiore di Lugano-Trevano una 
conferenza dedicata ai rapimenti UFO 
saranno presenti i seguenti esponenti del 
CUN: Aldo Rocchi, Alfredo Lissoni e Valerio 


Lonzi. Per ulteriori informazioni rivolgersi al 


numero 004191 - 9942407 


CONFERENZA A CHIETI SCALO (PE) - 
16 marzo 

Tema: UFO, ALIENI, REALTA A CON- 
FRONTO ASPETTANDO IL DUEMILA 


Il Movimento Abruzzese Ricerche 


IBBONAMENTI 


con il Centro Ufologico Nazionale, orga- 
nizza presso il circolo “La Terrazza” di 
Chieti Scalo (300 metri dalla Staz. FS.) il 
16 marzo (inizio alle ore 16.30), la confe- 
renza che vedrà la partecipazione dei 
seguenti esperti del M.A.R.E.: Pino Morelli, 
Rocco Mascitti, Riccardo Di Prinzio, Aldo 
Natale e Gabriele Spadaccini. Sono previ 
sti inoltre interventi di esponenti nazionali 
del CUN 

L'ingresso è gratuito 
P. 


er prenotare telefonicamente si prega di 


contattare i seguenti numeri 


0330 - 312970, oppure 0871 - 349570 


Vi segnaliamo inoltre che il 28 febbraio 
si è svolta a Parma la Conferenza 

sul Tema: IL DODICESIMO PIANETA. 
Incontro su Sitchin e le interferenze alie- 
ne nel passato 

La conferenza ha visto la partecipazione 
-oordinatore Nazionale del CUN 


Gianfranco Neri, del Coordinatore CUN 
per l'Emilia Romagna Aldo Rocchi e degli 
ufologi parmigiani Ricercatori CUN, Giorgio 


Pattera e Marco La Rosa 


Ci scusiamo con i colleghi del CUN e con 
i Lettori per non aver potuto dare notizia 


di questa iniziativa in tempo utile 


Dem Nole alte Crane (N 


Il mondo 
che finora 
avete solo 
immaginato. 


Distribuito con grande successo E inoltre: la storia nascosta, 

in America, Canada, Australia, le profezie, i fatti inspiegabili, 
Nuova Zelanda, Inghilterra, Olanda, la scienza del futuro, e tutte quelle 
ora anche in Italia NEXUS pubblica notizie che collocano la realtà 


un genere di informazioni in cui viviamo in una prospettiva 
che difficilmente leggerete altrove. completamente nuova. 

Avrete la possibilità di formarvi Se vi interessa comprendere 

un' opinione del tutto nuova questo scorcio di fine millennio, 


a proposito di temi come la salute, —NEXUS è la rivista che stavate 
l'energia, le tecnologie soppresse, aspettando. 

l'informazione globale, il Nuovo 

Ordine Mondiale, gli UFO. 


NEXUS è reperibile nelle principali edicole 
e nelle librerie selezionate dei capoluoghi 
di provincia e delle maggiori città. 


Per informazioni e abbonamenti: 
AVALON Edizioni e Piazza Mazzini, 52 * 35137 PADOVA 
Tel. e Fax 049/9126006 


E E R 


infatti in continuazione un 
liquido verdognolo e nero 
che verrà analizzato in labora- 
torio. Non si sa mai. 


Quelli che seguono sono ‘ET INGIACCA 


articoli di stampa nazionale, 
da noi selezionati e, per bre- 
vità di spazio, sintetizzati. 
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| EXTRATERRESTRE 


IN FRIGORIFERO 


Da “Il Tempo” del 24.12.96 
Grande curiosità ha suscitato 
in Israele la scoperta, in un 
prato, di un essere verdogno- 
lo con gambe e braccia. La 
signora Elena Damti stava rac- 
cogliendo verdure nell'azien- 
da agricola di Ahihud, a San 
Giovanni d'Acri, sulla costa 
israeliana, quando ha trovato 
in mezzo all'erba un esserino 
“verdognolo e antropomorfo”, 
lungo circa cinque centimetri. 
Spinta dalla curiosità la donna 
si è chinata, lo ha preso in 
mano e ha visto che quel così- 
no che si muoveva lentamen- 
te era munito di gambette, 
braccine ed una testolina con 
due occhietti vispi: un alieno? 
Pura follia? Probabilmente l'es- 
serino non è che un rettile 
allo stato neonatale, ma la 
signora Damti è fuori di sé 
dalla gioia e, forse credendo 
di passare alla storia per la sua 
scoperta, custodisce gelosa- 
mente il suo “ET” alla tempera- 
tura costante di cinque gradi 
nel suo frigorifero... il fatto ha 
suscitato un interesse enorme 
in Israele... la piccola azienda 
agricola è stata invasa da trou- 
pe televisive e da esperti locali 
di UFO, curiosi di vedere con i 
loro occhi l'alieno che dà 
ancora segni di vita. Emette 
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E CRAVATTA 
Da “Il Messaggero” del 18.1.97 


“...Quali sono le probabilità 
che da qualche parte, nell'uni- 
verso, esistano forme di vita 
intelligente, simili a noi umani? 
Che possibilità ci sono che nel 
corso del prossimo millennio 
l'umanità faccia quella che 
sicuramente sarebbe la più 
straordinaria scoperta di tutta 
la sua esistenza? E poi, a che 
cosa dovrebbe rassomigliare 
questo E.T.? La risposta al 
primo quesito è facile: le pro- 
babilità che soltanto sulla Terra 
si siamo miracolosamente crea- 
te le condizioni per lo sviluppo 
e l'evoluzione della vita è tal 
mente bassa da poter essere 
del tutto trascurata. Due conti 
per dimostrarlo, rileggendo i 
lavori di Carl Sagan, per 
decenni massima autorità 
mondiale in materia. Partiamo 
da un presupposto: la Terra 
esiste da circa quattro miliardi 
e mezzo di anni; sappiamo 
che le primissime tracce di vita 
biologica risalgono a circa 3 
miliardi e mezzo di anni fa; 
possiamo dunque stabilire 
che, date alcune condizioni di 
partenza (presenza di ossige- 
no, di idrogeno, di carbonio), 
perché dalla prima molecola 
complessa si arrivi all'uomo di 
oggi possono servire, appun- 
to, oltre 3 miliardi di anni di 
evoluzione. Altro presupposto: 
nella Via Lattea ci sono circa 
400 miliardi di stelle; quelle 
molto grandi, che bruciano il 
loro combustibile spaventosa- 
mente alla svelta, non campa- 
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no abbastanza a lungo per 
garantire a un loro eventuale 
pianeta le condizioni ottimali 
delle quali ha goduto la Terra. 
Restano però almeno 100 
miliardi di stelle che assomiglia- 
no maledettamente al nostro 
Sole. E se ognuna di esse 
dispone di qualche pianeta, si 
arriva facilmente a compren- 
dere perché è del tutto proba- 
bile, quasi certo, che da qual 
che parte ci sia almeno un pia- 
neta grande più o meno 
come la Terra, che gira intorno 
alla sua stella ad una distanza 
adeguata a mantenere una 
temperatura ragionevole con 
acqua a sufficienza per mette- 
re in moto il Meccanismo della 
vita. Scriveva Carl Sagan: 
“Abbiamo tutti i motivi per rite- 
nere che esistano molti pianeti 
ricchi d'acqua come il nostro, 
ciascuno dotato di un ampio 
corredo di molecole organi 
che complesse. Fra questi, i 
pianeti che ruotano attorno a 
stelle, simili al Sole potrebbero 
costituire ambienti nei quali la 
vita ha avuto miliardi di anni 
per nascere ed evolversi. 
Perché non dovrebbe esistere 
un gran numero di mondi abi- 
tati, anche molto diversi tra 
loro, nella Via Lattea?” 

E.T. può benissimo vivere. 

Il problema è semmai un altro. 
Questi ragionamenti, infatti, 
non ci dicono quando la vita 
può essere apparsa su qual 
che lontano pianeta. Il fatto è 
che ci sono nell'universo 
miliardi di stelle simili alla 
nostra, ma sensibilmente più 
vecchie, anche 10 miliardi di 
anni, contro i 5 del Sole. 
Eventuali pianeti, né troppo 
grandi né troppo piccoli, che 
girassero attorno a queste ste 
le ad una distanza né troppo 
piccola né troppo grande, e 
sui quali il caso avesse voluto 
far nascere la vita, avrebbero 
alle spalle qualche miliardo di 
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anni in più di noi. È dunque 
probabilissimo che da qualche 
altra parte esistano forme di 
vita, ma è altrettanto probabi- 
lissimo che queste stesse 
forme di vita siano enorme- 
mente più evolute di quelle 
presenti sulla Terra, uomo 
compreso, naturalmente. 
Tanto più evolute da essere 
ormai estinte. È insomma del 
tutto plausibile che alieni extra- 
terrestri, “E.T. “, o che dir si 
voglia, siano esistiti in un lon- 
tano passato, quando i nostri 
antenati assomigliavano molto 
di più a un batterio che ad 
una scimmia. Secondo interro- 
gativo: che possibilità ci sono 
che nel prossimo millennio l'u- 
manità scopra di non essere 
sola? Non sono moltissime. 
Perché se qualche altro lonta- 
no pianeta è popolato da 
esseri intelligenti è molto diffici- 
le che lo sviluppo delle umane 
tecnologie sia tale da poterlo 
individuare e visitare. 

Le distanze in gioco sono 
enormi, potrebbero essere 
necessari decenni o secoli di 
viaggio per raggiungere un 
eventuale pianeta gemello 
della Terra. Lo si potrebbe indi- 
viduare attraverso collegamen- 
ti in radiofrequenza, che viag- 
giano alla stessa velocità della 
luce, ma bisognerebbe anche 
poter riconoscere un messag- 
gio nell'intricatissimo reticolo di 
radiazioni che attraversa l'uni- 
verso. E se poi E.T. fosse vissu- 
to molto tempo prima di noi? 
E se ci avesse visto... ma noi... 
non ce ne fossimo nemmeno 
accorti? Qualche calcolo: 
eventuali alieni potrebbero 
aver scorto la vita sulla Terra 
fin da oltre 3 miliardi di anni 
fa; ma soltanto da mezzo 
secolo noi umani disponiamo 
di tecnologie tali da farci 
accorgere di essere osservati. 
Una cosa, però, è certa. Se 
mai gli abitanti di qualche lon- 
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rano mondo fossero capaci di 
mettere a punto macchine per 
viaggiare fino a noi, per farci 
visita, Insomma li riconosce 
remmo subito. Perché scopri 
remmo che ci assomigliano 
come due gocce d'acqua. 
L'elevatissima probabilità che 
su qualche pianeta esistano 
esseri intelligenti, (o anche più 
ntelligenti di noi umani, 
Deninteso) dipende dal fatto 
che è altrettanto probabile che 
esistano pianeti in condizioni 
di temperatura, inaggiamen- 
to, dimensioni e condizioni 
chimico-fisiche del tutto simili a 
quelle della Terra. 

E se esiste un doppione della 
Terra non c'è nessun buon 
motivo perché chi la popola 
sia molto diverso da noi... 
Aspettiamoci, se mai li incon- 
treremo, degli alieni in giacca 
e cravatta. È davvero molto 
più probabile. 

(Stefano Bevacqua) 
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| CHI FECE 
DELL'ARTE 
PRIMA DI NOI? 


Dal “Corriere della Sera” del 26.1.97 
L'uomo cominciò a produrre 
arte tra 75 mila e 58 mila anni 
fa e non - come finora s'è cre- 
duto - circa 35 mila anni fa. La 
notizia arrivò nel settembre 
scorso con l'annuncio della 
scoperta, nell'area di Jinmium 
(regione di Kimberley, Australia 
nord-occidentale), di una 
grande roccia “butterata” da 
migliaia di piccoli incavi circola- 
rì (coppelle) prodotti martellan- 
do la superficie rocciosa con 
Una pietra. Autore della sco- 
perta è Richard Fullagar, 
archeologo del Museo di 
Sidney che dal 1992 ha scava- 
to alla base del masso inciso 
con i colleghi David Price e 


Lesley Head, dell'università di 
Wollongong e Paul Tacon 
dell'Australian Museum... Gli 
scavi hanno rivelato questo 
quadro: l'uomo arrivò a 
Jinmium in una data compre- 
sa trei 176 mila ei 116 mila 
anni fa lasciando pietre scheg- 
giate alla base della parete; 
pietre che vennero poi coper- 
te da nuovi strati di terreno 
(datati tra i 116 e 75 mila anni 
fa) dove sono stati rinvenuti 
pezzi di ocra (colorante a base 
di ossidi di ferro). Tra i 75 mila 
e i 58 mila anni fa, altri uomini 
scolpirono migliaia di coppelle 
sul grande masso. 

Mentre le datazioni degli strati 
di terreno sono state eseguite 
analizzando col sistema della 
termoluminescenza minuscoli 
cristallo di quarzo contenuti 
nel terreno, la datazione delle 
incisioni sulla parete è stata 
possibile grazie a una scheg- 
gia di pietra con alcune cop- 
pelle che in epoca antica si 
distaccò dalla parete e finì 
inglobata negli strati di terreno 
datati tra i 75 mila e i 58 mila 
anni fa. Quindi, se queste 
datazioni sono esatte, la roccia 
venne “coperta d'arte” in un 
periodo compreso tra queste 
due date. Una retrodatazione 
di tale portata, rispetto a quan- 
to sapevamo finora, pone 
interrogativi non secondari. 
Poiché si ritiene che solo l'uo- 
mo anatomicamente moder- 
no (Homo sapiens) sia stato 
capace di produrre arte, cioè 
di esprimere simboli, e abbia 
cominciato a farlo intorno a 
35 mila anni fa, come si spie- 
gano le coppelle di Jinmium? 
Se ne dovrebbe dedurre che 
l'uomo moderno cominciò a 
fare arte molto prima di quan- 
do pensavamo. Ma si può 
rispondere anche ponendo 
un altro interrogativo: gli artisti 
di Jinmium erano “uomini 
anatomicamente moderni” 


oppure - come si può ipotizza- 
re - erano rappresentanti della 
più antica specie Erectus che, 
sulla base di recenti scoperte, 
si sospetta sia sopravvissuta in 
Asia sino a 30-50 mila anni fa 
convivendo quindi per un 
lungo periodo di tempo con 
l'uomo moderno? Attribuire 
capacità artistiche agli Erectus 
viene considerata dalla mag- 
gior parte degli studiosi una 
vera e propria provocazione. 
Eppure, in diverse parti del 
mondo sono state rinvenute 
manifestazioni artistiche ben 
più vecchie della data di nasci- 
ta “ufficiale” dell'arte e più anti- 
che della stessa specie umana 
moderna (che sarebbe emersa 
in Africa attorno ai 200 mila 
anni fa). Opere che, proprio 
perché non inseribili nel qua- 
dro delle conoscenze consoli 
date, vengono tenute in una 
sorta di limbo e raramente 
vengono pubblicate quasi 
non esistessero. 

Ecco “tre casi” insoluti. 
Vecchissima Venere - Si tratta 
di una statuetta di pietra raffi- 
gurante una donna che 
venne rinvenuta negli anni 
Ottanta dall'archeologa israe- 
liama Na'am Goren-Inbar nel 
sito di Berekhat Ram, nel 
Golan settentrionale. La figura 
venne realizzata scolpendo un 
blocchetto di tufo vulcanico 
ed ha forme molto rudimenta- 
li; si distingue abbastanza chia- 
ramente la testa, mentre il 
corpo è meno decifrabile 
anche se, nell'insieme, sembra 
rientrare nella tipologia forma- 
le delle “Veneri” paleolitiche. 
Con un'unica importante diffe- 
renza: mentre le più vecchie 
Veneri paleolitiche hanno 20- 
25 mila anni, la figurina di 
Berekhat Ram ne avrebbe 300 
mila. 

Agli scettici la Goren-Inbar ha 
ricordato che la statuetta era 
sigillata dentro uno strato di 


tufo vulcanico spesso quattro 
metri; fatto questo che esclu- 
derebbe qualsiasi possibilità di 
frammistione. 

Amigdale decorate - 
L'amigdala è uno dei primi 
utensili di pietra scheggiata 
fabbricati dall'uomo; le più 
antiche risalgono a 1 milione 
e 800 mila anni fa. Furono 
probabilmente utensili multiu- 
so e la loro forma perfetta- 
mente simmetrica appare in 
molti casi frutto di un'esigen- 
za estetica più che funziona- 
le... Alcune amigdale rinvenu- 
te a Swanscombe (Inghilterra) 
e vecchie di 200 mila anni, 
presentano caratteristiche del 
tutto particolari: hanno al 
centro una conchiglia fossile. 
Segno evidente che chi le 
scheggiò non solo scelse 
quella pietra per il bel dise- 
gno che inglobava, ma fece 
anche in modo che a lavoro 
finito tutto il fossile risultasse 
al centro dell'utensile, deco- 
randolo. 

Ossa incise dell'Herectus - 
Presso Halle, nella parte 
orientale della Germania 
sono stati rinvenuti due fram- 
menti di ossa d'elefante, con 
incisioni in serie e tratti incisi 
intenzionalmente, che sono 
stati datati tra i 350 mila e i 
220 mila anni fa. 

Alcuni vedono in questi 
oggetti incisi testimonianze di 
un comportamento di tipo 
simbolico da parte dell'Homo 
Herectus; altri, pur accettan- 
do l'antichità di queste espres- 
sioni grafiche non vi ricono- 
scono intenzioni simboliche. 
Questi sono alcuni dei “casi” 
in attesa di spiegazione. 

Ora sta agli specialisti trovare 
una risposta: speriamo lo fac- 
ciano senza preconcetti, 
anche se dovranno rivedere 
intere biblioteche di “indiscuti- 
bili certezze”. 

(Viviano Domenici) 
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di Donato Maniello 


È ormai da molti anni che 
la casistica UFO è in cre- 
| scente aumento in tutte le 
| parti del mondo; da anni si 
parla di UFO come di 
oggetti la cui identità sia 
ignota, e quindi trascurabi- 
le, oppure di fenomeni la 
cui oggettività non sia 
dimostrabile, ma tutto ciò è 
poi vero? A questo punto 
c'è da chiedersi se le 
migliaia di persone che 
asseriscono di essere stati 
rapiti o di aver avuto con- 
tatti con alieni, erano in 
quel momento sicuri di 
contare sulle loro capacità 
intellettive, e sicuri che non 
stessero sognando. 

La verità, come si sa, è sog- 
gettiva: un UFO nell'Area 
51 per un ufologo potreb- 
be essere un'astronave pilo- 
tata da alieni; per un con- 
tattista un po' egocentrico 
potrebbe essere un segno 
divino; ma diventa oggetti 
va quando persone agli 
| antipodi dicono, e a volte 

| dimostrano con filmati e 
disegni, di aver assistito a 
fenomeni simili, se non 
| identici, la cui natura 
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potrebbe essere attribuibile 
a determinati eventi ricolle- 
gabili ad entità aliene. 
Quindi nell'ufologia, l'og- 
gettività dell'evento diven- 
ta il fulcro di una ricerca 
seria, attraverso la quale 


| rendersi conto che gli avvi- 
| stamenti sono delle realtà a 


se stanti; il fenomeno è per- 
ciò reale; d'altro canto, que- 
ste realtà diventano uno 
strumento per chi cerca di 
ricavarne solo fama, insab- 
biando un lavoro che da 
decenni interessa l'intera 
sfera ufologica. 

Il fenomeno esiste, ma è 
nascosto da una sorta di 
ridimensionamento da 


| parte degli organi ufficiali, 


che fanno di eventi così 
importanti, come il caso 
Roswell, il recente caso 
Varginha o il patto scellera- 
to ed altri, fatti del tutto 
trascurabili, i cui contenuti 
sono di tipo esclusivamente 
pseudo-scientifico. Ma per 
quanto la realtà possa 
apparire ai nostri occhi stra- 
na, fenomeni del genere 
sono parte di essa in quan- 
to imprenscindibile, poiché 
se la causa di questi feno- 
meni è ricollegabile a pre- 
sunte entità aliene (e lo è), 
devono esserci i presuppo- 
sti affinché questi si verifi- 
chino. Non esiste un crite- 
rio di verità assoluto, tale 
da rendere falsi o non 
attendibili le migliaia di 
testimonianze che si hanno 
in casi di questo genere. 
Quindi uno scienziato, 
prima di emettere un giudi- 
zio... a volte sbagliato (ed 
esempi ne abbiamo), 
dovrebbe avere l'umiltà, 
cosa che pochi hanno, di 
porsi criticamente di fronte 
al problema, e non liquidar- 
lo con una semplice rispo- 
sta, ma giustificarla, valu- 


| tivo. Che poi il risultato di 
| questa sua ricerca ricada = 
| nell'unoo nell'altro caso, è — 


una conseguenza logica 


dell'aver pensato relativa- _ 


mente ai dati che l'espe- 
rienza gli ha fornito; dal 
momento che non posse- 
diamo alcun criterio di 
verità, anche se ci imbattia- 
mo in una teoria vera 
siamo consapevoli del fatto 
che non possiamo mai 
essere sicuri che lo sia dav- 
vero. L'epistemologo Karl 
Popper basava il suo con- 
cetto di scienza, che non è 
la verità ma pure ipotesi, su 
due questioni importanti: 
1. che il nostro sapere è 
strutturalmente problemati 
co e che la scienza ha, come 
tratto costitutivo, la fallibilità 
e l'autocorreggibilità; 

2. che all'uomo non com- 
pete il possesso della verità 
- che rimane un ideale 
negativo - ma il raggiungi 
mento di teorie sempre più 
verosimili, ovvero sempre 
più vicino all'ideale di una 
descrizione esauriente del 
mondo. 

L'ufologia, quindi, può 
essere considerata scienza? 
Un risultato storicamente 
decisivo fu quello dell'indi- 
viduazione, da parte di 
Galileo, del metodo scienti- 
fico, ossia del procedimen- 
to che ha spalancato le 
porte ai maggiori progressi 
scientifici dell'umanità, da 
Newton ad Einstein e ai 
giorni nostri. 

Chiunque, ogni giorno, è 
sotto posto ad esperienze 
che formano l'aspetto 
umano di deduzione ed 
induzione e che fanno del 
momento empirico un vali 


| do appoggio per la cono . _ 


scenza della realtà. Chi 
asserisce di aver visto un 


_ UFO, o di essere stato rapi- 
to, in quel momento non 


rappresenta una verità; ma 
essa è verificata quando 
non l'esperienza immedia- 
ta, ma il frutto di una ela- 


| borazione che segna un 


iter scientifico, possa con- 
cludersi con la verifica dei 
dati. L'esperienza di per sé 
non ha un valore scientifico 
se non viene legittimata 
dall'esperimento, e nel 
nostro caso cosa può esse- 
re dimostrato perché sia 
vero? 

| dati a nostra disposizione 
sono tanti, ma a cosa ser- 
vono se poi c'è un cover- 
up da parte delle maggiori 
potenze mondiali, che inve- 
ce di favorire le ricerche 
cercano di depistarle? 

La maggior parte degli 
avvistamenti, se non tutti, 
vengono sottoposti a verifi- 
ca; quindi c'è un metodo 
rigoroso di valutazione atto 
a garantire la validità di tali 
testimonianze. Infatti chi 
viene rapito viene sottopo- 
sto da parte di medici spe- 
cializzati a serie visite spe- 
cialistiche, basti pensare a 
Derrel Sims oppure a 
Corrado Malanga, l'ufolo- 
gia è diventata così uno 
studio nel quale, oltre che 
ad esserci un vero e proprio 
metodo che la qualifica 
come scienza ha anche 
nella sua storia un carattere 
che ne legittima la suddet- 
ta qualifica. 

Ciò che rende la cosa anco- 
ra più particolare, è il fatto 
che se una dimostrazione 
oggettiva del fenomeno 
esiste, ma è nascosta da 
chissà quali potenze, a noi 
rimane l'arma, forse ancora 
più importante, usata dai 


più grandi scienziati, che in 
assenza di prove o stru- 
menti, immaginavano la 
loro verità. Einstein ha 
detto: “A volte l'immagina- 
zione serve più della cono- 
scenza". Sembra strano 
come lo scienziato possa 
risolvere un problema gra- 
zie alla sua fantasia: 
Darwin ha colto nelle 
foschie del passato le tra- 
sformazioni della specie 
oppure Galileo immaginava 
piani perfettamente lisci 
per i suoi esperimenti. Ogni 
legge scientifica, è dunque 
il frutto di un atto creativo, 
che nasce dallo slancio 
della fantasia, che però 
non può affidarsi esclusiva- 
mente ad essa; infatti se 
può mostrargli la via 
migliore per risolvere i pro- 
blemi che lo fronteggiano, 
può anche portarlo fuori 
strada. Come dicevo prima, 
l'ufologia come scienza la 
ritroviamo anche nella sua 
storia, dall'archeologia spa- 
ziale al recente caso 
Varginha, e credo che a 
distanza di millenni la storia 
sia sempre stata la stessa in 
termini fenomenologici. 

Si ritrova perciò, in questa 
sorta di nuova storia, che è 
quella ufologica, una ripeti- 
tività oggettiva degli avve- 
nimenti, che rende scientifi- 
camente valida una sua 
analisi storica. A questo 
punto, chiarito il rapporto 
scienza-UFO, dovremmo 
cercare di sapere anche che 
cosa caratterizza le aspira- 
zioni di una persona che 
dà l'impressione di essere 
un vero scienziato. Karl 
Popper diceva a proposito: 
“Non il possesso della 
conoscenza, della verità 
indiscutibile, fa l'uomo di 
scienza, ma la ricerca criti- 
ca, persistente, inquieta 


della verità." E nel nostro 
caso, quanto altro tempo 
dovremo aspettare perché 
questa verità non sia un 
ideale, ma rappresenti il 
punto di partenza per una 
nuova conoscenza di noi 
stessi e dell'universo. 

Infine, mi piacerebbe pen- 
sare all'uomo non come 
abitatore del mondo... ma 
dell'universo. Facciamo 
parte tutt'uno con il cosmo, 
e pensare a noi come soli 
in questa grande immen- 
sità, mi rende strano... 
cado in una sorta di pessi 
mismo cosmologico, dal 
quale l'unica conclusione 
che posso trarre è nello 
sperare in una vita all'infuo- 
ri della nostra. Perché, 
buoni o cattivi che essi 
siano, come del resto lo 
siamo anche noi, facciamo 
parte di un unico progetto, 
di un unico universo per 
quanto grande esso sia... 
nel quale la vita ha forgiato 
quei caratteri di soggetti- 
vità che rendono unici ed 
ineguagliabili, civiltà, tradi 
zioni e tecnologie, che in 
seno alla cultura vanno 
accettate e 
discusse. 


di Francesco Savorgnan 


Riguardo al vostro articolo 
di pag. 48 sul N.3 di 
Dossier Alieni, 
“Aggressioni Mortali”, ecco 
cosa ho trovato in una 
quartina di Nostradamus 
{(Centuria Prima, Quartina 64): 


“Di notte penseranno 
di aver visto il sole 

quando si scorgerà il 
maiale mezzo uomo. 


Trambusto, canto e con- 
flitto si vedranno in cielo, 

e si sentirà parlare di 
Orride Bestie”. 


SL Lo 


Qualche coincidenza col 
vostro articolo? 

I mostri in questione si 
vedono sempre dopo aver 
visto un disco volante. 
Ma perchè non li chiamia- 
mo OVNI come in tutti i 
paesi latini? (Oggetto 
Volante Non Identificato) 
e non UFO. 

Sarebbe molto più logico. 


Vv sotto. 


Ricostruzione grafica 
del “chupacabras”. 


« a sinistra. 


Nostradamus. 
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| CONTRO 


IL PATTO 
SCELLERATO 


Ho letto il suo articolo... e 
credo che lei abbia scritto un 
sacco di stupidaggini. Prima 
di tutto vorrei sapere come fa 
a dire che fino al 1991 c'era 
un “patto scellerato” fra il 
Governo degli Stati Uniti e i 
cosiddetti “Grigi”. Perché que- 
sto “patto” sarebbe stato rotto 
proprio allora e per quali 
motivi? 

Inoltre vorrei sapere per quale 
ragione asserisce che nel ‘97 il 
presidente Clinton potrebbe 
rivelare i presunti rapporti on 
| Grigil E ancora vorrei capire 
una cosa: se veramente i Grigi 
obbligavano le super potenze 
a tacere la verità con intimida- 
zioni, perché nello stesso 
tempo si fanno vedere e 
conoscere in tutto il mondo 
dalle persone più comuni, 
attraverso: UFO, rapimenti e 
sogni? A me sembra contrad- 
dittorio, non le pare? Poi se 
davvero volessero conquistarci 
non avrebbero bisogno di 
fare patti con qualcuno sulla 
Terra. Se sono in grado di rag- 
giungere la Terra da lontano, 
non credo che abbiano biso- 
gno del permesso di qualche 


Va ALIENI 


T (Si R 


americano per rapire persone 
o nell'ipotesi più stupida, per 
conquistare la Terra. E se que- 
sta idea stupida fosse anche 
vera, io penso che questi 
extraterrestri farebbero un 
brutto affare, in quanto gua- 
dagnerebbero un pianeta 
inquinato, sfruttato e violenta- 
to dall'egoismo dell'uomo. lo 
non credo affatto che gli 
Extraterrestri siano Dei, angeli 
o nostri salvatori. lo penso 
che siano semplicemente per- 
sone, che appartengono, 
come noi, al più grande e 
variegato di tutti i generi: il 
Genere Umano. 
Naturalmente non siamo tutti 
allo stesso livello di apertura e 
sviluppo mentale. Sta a ciascu- 
no di noi la scelta di imparare 
rispettivamente qualcosa di 
buono o di cattivo, da quelli 
più evoluti o meno evoluti di 
noi. Non possiamo sempre far 
ricadere sugli altri le nostre 
colpe. Siamo liberi di scegliere 
tra il bene e il male: nessun 
terrestre o extraterrestre ci può 
togliere tale libertà. 

Anche se dovessimo incontra- 
re extraterrestri cattivi, non 
credo che saranno tanto peg- 
giori dei terrestri cattivi. Chi ha 
sterminato e assoggettato 
razze umane, popoli e intere 
specie di animali? È stato il ter- 
restre. Quindi se fossi in lei 
non giudicherei coloro che 
neppure conosciamo bene e 
dei quali forse abbiamo solo 
stupidamente paura. 

Graziella Doratelli - Bologna 


| ANCORA... 


La mia lettera si riferisce all'arti- 
colo apparso sul n. 3 dell'otto- 
bre/novembre 96 alle pagine 
6-7-8. Tale articolo tratta delle 
rivelazioni fatte dal signor Lear 
riguardo il “patto scellerato” 
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che sarebbe stato stipulato tra 
il Governo americano e i 
“Grigi”. Prima di tutto devo 
fare una premessa. Sono un 
convinto sostenitore dell'esi- 
stenza di forme di vita aliene 
nello spazio. Una cosa, però, 
mi risulta strana e poco chia- 
ra: perché una civiltà extrater- 
restre dovrebbe interessarsi 
così tanto al nostro pianeta al 
punto da mandare sulla terra 
degli “inviati”? L'articolo in 
questione, come quello suc- 
cessivo riguardante lo stesso 
argomento, sostengono che 
gli EBE si siano interessati alla 
Terra per una sorta di riserva 
nutrizionale. 

A mio giudizio sembra tanto 
improbabile che una civiltà 
aliena tanto evoluta non rie- 
sca, con la propria tecnologia, 
ad arginare il pericolo di cata- 
strofi alimentari, ma debba 
ricorrere ad un viaggio inter- 
galattico per raggiungere un 
altro pianeta che funga da 
fonte di alimentazione. 
Ritengo, al contrario, più pro- 
babile l'ipotesi che siano giunti 
a noi per studiarci (d'altronde 
penso che il desiderio di stu- 
diare ciò che non si conosce, 
seppur primitivo, sia fondato 
anche in altri popoli): sono, 
quindi, convinto della validità 
delle testimonianze sulle 
abductions (sempre con le 
dovute riserve per certi tipi di 
testimonianze). Vorrei, infine, 
fare un'ulteriore considerazio- 
ne riguardo al fenomeno UFO 
in generale. Da qualche 
tempo mi pongo una doman- 
da a cui non ho saputo dare 
una valida risposta (anche per 
una mancanza di mezzi che 
mi possano aiutare in questa 
mia ricerca). Se esistono, come 
credo, una o più civiltà aliene 
così evolute da poter raggiun- 
gere un pianeta di un'altra 
galassia, perché dovrebbero 


rischiare le vite dei propri simili 
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in un tale viaggio? Non crede 
te che, visto il grado di tecno- 
logia raggiunto, abbiano ten- 
tato di raggiungere il nostro 
pianeta con degli strumenti 
meccanici, prima che con dei 
loro “astronauti”? Questa mia 
considerazione nasce anche 
dal fatto che anche noi umani 
stiamo facendo questo. Ad 
esempio, pensiamo a Marte. 
Cosa sta avvenendo? L'uomo 
sta preparando il suo arrivo 
inviando sul pianeta delle 
sonde necessarie per sbarca- 
re, con una bassa percentua- 
le di rischi, sul pianeta. Non 
possiamo, quindi, pensare 
che gli Alieni facciano lo stes- 
so con noi? Inoltre ritengo 
che con le loro conoscenze 
non abbiano, poi, il bisogno 
di sbarcare sul nostro pianeta 
di persona, le loro macchine 
riuscirebbero a studiarci otti 
mamente senza necessitare 
della presenza dei loro 
costruttori. Il mio invito, quin- 
di, è quello di cercare mag- 
gior indizi sulla presenza di 
congegni extraterrestri sulla 
Terra. Sono convinto che tali 
congegni non sono del tutto 
sconosciuti alle autorità che si 
occupano del fenomeno 
UFO. 

Firma illeggibile - Padova 


RISPONDE 


FABIO SICILIANO 


Giudizi così particolarmente 
“energici” non mi hanno sor- 
preso. Perplessità e quesiti so 
levati, oltre a quanto da me 
firmato, trovano valide rispo- 
ste in articoli che introducono 
assai validamente l'argomento 
su questa stessa testata, for- 
nendo spunti, notizie e riferi 
menti di notevole interesse. 
Desidero comunque soffer- 
marmi sui punti in questione. 


1] Gli scenari da me ipotizzati 
rendono conto di una lunga 


serie di informazioni di vario 
©po che circolano ormai da 
diversi anni in ambito ufologi- 
CO; tali scenari costituiscono 
un tentativo di fornire un qua- 
dro quanto più organico pos- 
sibile del materiale esistente, 
soprattutto in termini storici e 
politici; tale materiale estrema- 
mente variegato comprende 
documenti, atti e rapporti uffi- 
ciali, talora controversi; indagi- 
ni accurate, condotte da ricer- 
catori quotati a livello interna- 
zionale e rivelazioni dai conte- 
nuti non di rado dirompenti, 
rilasciate assai spesso da fonti 
giudicate attendibili dai mag- 
giori inguirenti di fama mon- 
diale; purtroppo, per ragioni 
di spazio, non è possibile 
darne conto in questa sede, 
cionondimeno tale materiale 
esiste ed è ampiamente dispo- 
nibile sulle pubblicazioni spe- 
cializzate, come questa. 

2) l'esistenza di un “patto scel- 
lerato” tra il Governo degli 
Stati Uniti e i cosiddetti “Grigi” 
non è certo una trovata del 
sottoscritto, per quanto perso- 
nalmente ritenga la cosa 
estremamente probabile, 
ragionevole e plausibile. Gli 
indizi, in tal senso, si vanno 
costantemente moltiplicando. 
E non solo per le notizie circo- 
late dal 1947 fino ad oggi 
intorno ad “UFO Crashes” 
come quello di Roswell: o per 
quelle relative ad attività 
governative ultrasegrete con- 
dotte in siti quali l'Area 51” in 
Nevada; o ancora, per le 
innumerevoli rivelazioni di 
personale più o meno diretta- 
mente coinvolto in tali attività 
le cui credenziali, più volte sot 
toposte a controllo, si sono 
dimostrate ragionevolmente 
degne di fede: temi già 
ampiamente trattati sul n. 4 di 
Dossier Alieni” nell'articolo dal 


titolo “Un nuovo ordine mon- 
diale” di Alvaro Palanga. Gli 
indizi circa l'esistenza di un 
“patto scellerato” vanno cre- 
scendo soprattutto per l'atteg- 
giamento colpevolmente 
sospetto mostrato dalle auto- 
rità americane chiamate diret- 
tamente in causa, e per la 
pressoché totale mancanza di 
reazioni ufficiali ad accuse la 
cui gravità dovrebbe provoca- 
re non poche e visibili reazio- 
ni. Invece si registra solo un 
totale silenzio costellato da 
minacce episodiche, tutto 
sommato neppure troppo 
decise, contro taluni “traditori” 
scomodi; il caso di Bob Lazar 
potrebbe essere un esempio, 
anche se poi si potrebbe 
discutere circa la reale “sco- 
modità” di simili rivelazioni, nel 
senso che, a mio parere, certi 
“tradimenti” potrebbero esse- 
re del tutto funzionali ad un 
preciso disegno politico volto 
a preparare la strada proprio 
a una dichiarazione ufficiale 
sulla realtà degli UFO e sulle 
relazioni intercorse fra i nostri 
Vertici e quelli di almeno una 
specifica razza aliena, quella 
dei Reticuliani o Grigi che dir 
si voglia, proveniente da Zeta 
Reticuli . 

3) Il patto in oggetto si sareb- 
be basato su un vero e pro- 
prio scambio: con la copertu- 
ra delle autorità coinvolte, in 
cambio di tecnologia, gli 
Alieni avrebbero ottenuto 
aiuto e mano libera per 
sequestrare cavie umane sulle 
quali condurre i loro esperi- 
menti biologici a carattere 
riproduttivo, volti alla creazio- 
ne di una stirpe mista, per 
non meglio specificati obiettivi 
di natura genetica. Il patto, 
presumibilmente, venne rotto 
da noi terrestri quando fu 
chiaro che le attività aliene, 
già sinistre per se stesse, mira- 
vano ad un piano di conqui 


sta; oppure quando gli 
Americani sentirono di aver 
acquistato sufficienti cono- 
scenze sulla tecnologia extra- 
terrestre per tentare di sfidar- 
la; oppure per un semplice 
mutamento della nostra linea 
politica nei loro confronti; 
oppure, assai più probabil 
mente, come risultato finale di 
tutte e tre le possibilità. 
Quanto all'anno di rottura di 
tale patto, il 1991 è un'ipotesi 
limite, nel senso che non si 
apre il fuoco contro un allea- 
to, a meno che quest'ultimo 
non sia più considerato tale; 
vale in merito l'episodio da 
me citato (il filmato di fonte 
NASA mostrato a San Marino 
nel maggio 1996 che mostre- 
rebbe un test di tiro a fuoco 
contro un UFO eseguito nel 
settembre 1991 dallo Space 
Shuttle Discovery (si veda 
Notiziario UFO n. 7, luglio- 
agosto '96) e, peraltro, fallito. 
Credo però che la rottura del 
trattato possa essere retroda- 
tata di parecchio, se poniamo 
che il programma SDI, le 
Guerre Stellari annunciate da 
Reagan nel 1983 avessero 
come obiettivo non già e non 
solo l'abbattimento di vettori 
sovietici a testata nucleare, ma 
soprattutto la difesa dei nostri 
cieli contro l'intrusione di UFO 
dallo spazio esterno. Il primo 
scopo valse forse nella fase ini- 
ziale dopodiché dovette esse- 
re letteralmente soppiantato 
dal secondo: in tal caso, il 
momento in cui esplose la 
prima vera e propria crisi fra la 
Terra e Zeta Reticuli andrebbe 
collocato nel periodo 1988- 
89, quando qualcosa costrin- 
se l'impero Sovietico e manda- 
re precipitosamente in soffitta 
le vecchie contrapposizioni e 
ad unirsi all'Occidente contro 
un nemico comune. 

4) Per quanto riguarda l'idea 
secondo cui nel 1997 il presi 


dente Clinton potrebbe final 
mente vuotare il sacco, essa è 
di Javier Serra, stimato ricerca- 
tore e giornalista spagnolo, il 
quale ha notato che nel corso 
del 1997 scadrà il segreto di 
stato cinquantennale imposto 
nel 1947 dal presidente 
Truman a copertura dell'inci- 
dente di Roswell; allo stesso 
periodo, fra l'altro, risalirebbe 
anche l'istituzione del contro- 
verso gruppo Majestic 12. 

5) | Grigi obbligavano le 
superpotenze mondiali a tace- 
re e a confutare la loro esi- 
stenza proprio per la ragione 
che, con le loro attività sul 
nostro Pianeta, non potevano 
esimersi dal mostrarsi a testi- 
moni occasionali e agli stessi 
rapiti. In questo non c'è con- 
traddizione: per ciò che fanno 
è impossibile non farsi notare, 
prima o poi; non resta dun- 
que che disinnescare le testi- 
monianze svuotandole in anti- 
cipo di ogni credibilità; se il 
clima culturale imposto è che 
gli UFO non esistono, chi dice 
il contrario, per quanto possa 
sembrare convincente, non 
sarà comunque creduto e 
qualsiasi rivelazione risulterà, 
di conseguenza, totalmente 
inoffensiva e incapace di solle- 
vare pericolosi polveroni. Direi 
che 50 anni di costante insab- 
biamento della realtà ufologi- 
ca dimostrano da soli che 
questo disegno ha funziona- 
to, perlomeno fintantoché le 
nostre autorità ne hanno 
avuto l'interesse. Da una 
parte i Grigi usavano la politi- 
ca del bastone e della carota. 
Il bastone era la loro minac- 
ciosa e schiacciante superio- 
rità tecnologica. La carota, 
quanto di quella tecnologia 
erano disposti a trasferirci, a 
piccole dosi, tanto per addol- 
circi la pillola. Dall'altra, il silen- 
zio conveniva anche ai nostri 
vertici, che in tal modo non 
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soltanto potevano continuare 
a fare grassi affari con il nemi- 
co ma soprattutto mettevano 
il Mondo intero al riparo da 
una sconvolgente rivoluzione 
culturale, scientifica, filosofica, 
religiosa e, in ultima analisi, 
politica. 

6) Tecnologia non significa 
Onnipotenza. Il fatto che gli 
Alieni abbiano i mezzi per rag- 
giungerci non implica neces- 
sariamente che siano anche 
in grado di conquistarci e 
occuparci. E non è neppure 
detto che questa sia la loro 
vera intenzione. Un intero pia- 
neta è davvero un boccone 
troppo grosso da ingoiare, 
specie se abitato da gente di 
per se stessa litigiosa e bellico- 
sa, difficilmente controllabile. 
Potrebbero annientarci com- 
pletamente dopodiché si ritro- 
verebbero fra le mani un 
deserto inabitabile. Non 
avrebbe proprio alcun senso. 
Potrebbero lanciare un'offen- 
siva devastante, limitatamente 
ad obiettivi militari e a qualche 
grande città, da una parte per 
eliminare la nostra capacità di 
reazione e dall'altra per pie- 
garci con metodi terroristici. In 
questa fase avrebbero sicura- 
mente la meglio. Ma la fase 
successiva, l'occupazione, pre- 
senterebbe la maggiore diffi- 
coltà nel mantenere un presi 
dio dove non si è desiderati: 
un rischio enorme. Avrebbero 
bisogno di una forza d'inva- ‘ 
sione colossale, milioni di indi- 
vidui ben armati che dovreb- 
bero stabilirsi nelle città, nelle 
campagne, presso tutte le 
strutture di interesse strategi- 
co. Dovrebbero vivere fra noi 
con le armi in pugno, consci 
del fatto di trovarsi in un 
mondo ostile dove un qua- 
lunque civile potrebbe essere 
un partigiano pronto a colpirli 
alle spalle. Questa si direbbe 
pura fantascienza. Esiste un 
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limite territoriale ben preciso 
superato il quale qualsiasi 
forza di occupazione finisce 
inevitabilmente per fallire i 
suoi propositi. La Storia è 
maestra di vita. 

7) Che la Terra sia un pianeta 
inquinato, sfruttato e violen- 
tato dall'egoismo dell'Uomo 
è una frase da condividere 
solo nella misura in cui si 
voglia impedire che l'immagi- 
ne spettrale che evoca diven- 
ti una realtà irreversibile. 
Dunque, ben venga; dovreb- 
be esortare noi tutti a fare in 
modo che gli errori fin qui 
commessi non vengano più 
ripetuti, portandoci ad un 
maggior rispetto per il 
Pianeta su cui viviamo. Ma se 
guardiamo la cosa più sere- 
mamente, tenendo conto del- 
l'immenso deserto che ci cir- 
conda, basti pensare agli altri 
mondi del solo Sistema 
Solare, Luna in testa, e la 
nostra Terra rimane un luogo 
straordinario per la vita, il che 
mi porta a dubitare che que- 
sto semplice fatto possa esse- 
re del tutto passato inosserva- 
to agli occhi dei Grigi. Tanto 
più che non sappiamo affatto 
su quali pianeti della seconda 
stella del sistema Zeta Reticuli 
le cose non vadano poi trop- 
po bene. In passato i Grigi 
potrebbero aver violentato il 
loro ambiente fino al punto 
da comprometterne il futuro 
e le loro speranze di sopravvi- 
venza in quanto specie. Se 
così fosse, ciò spiegherebbe 
non solo il loro interesse per 
il nostro mondo ma soprat- 
tutto per la nostra biologia. 
8) che i Grigi possano essere 
classificati nel genere umano, 
se prendiamo per buone le 
descrizioni fatte dai rapiti, le 
rivelazioni ottenute dagli 
agenti americani, i resoconti 
e gli stessi filmati delle auto- 
psie di cadaveri alieni, nulla ci 


autorizza ad ipotizzario: i 
Reticuliani, apparentemente, 
non mostrano alcun tratto 
evolutivo in comune non 
solo con gli esseri Umani ma 
nemmeno coi Primati, o in 
senso più ampio coi 
Mammiferi. Sul piano biologi 
co si tratta di una specie 
completamente diversa da 
noi e sinceramente non 
credo che su questo fatto ci 
possano essere dubbi. 
Quanto all'ipotesi che, ciò 
nonostante, possano pure 
esistere alieni del Genere 
Umano e come questo possa 
essere possibile dal punto di 
vista sia storico che biologico, 
ritengo che gli Indoeuropei o 
Ariani che dir si voglia e quin- 
di la gran parte di Europei 
sparsi per il mondo dalle 
Americhe all'Oceania, siano i 
diretti discendenti di antichi 
alieni coloni stabilitisi su Marte 
e sulla Terra decine di migliaia 
danni fa, la cui Civiltà finì poi 
per essere quasi totalmente 
annientata da un apocalittico 
scontro bellico, le cui tracce 
sono rimaste praticamente in 
tutti i miti, le leggende e le 
antiche religioni di tutti i 
Popoli del nostro Pianeta. 
Ritengo anche che i 
Pleiadiani del caso Meier, per 
intenderci, abbiano in comu- 
ne coi nostri europei la stessa 
remota origine e gli stessi 
antenati. 

9) A mio avviso, il timore che 
gli Extraterrestri in generale e 
i Grigi in particolare possano 
essere visti come ostili sempli- 
cemente in virtù della loro 
diversità è un falso problema 
di natura tutta ideologica. Si 
tratta di giudicare i compor- 
tamenti e valutarne la mag- 
giore o minore pericolosità. E 
non si tratta affatto del timo- 
re che qualcuno possa 
toglierci o meno la libertà di 
scegliere tra il bene e il male. 


Qui, invece, si tratta del timo- 
re che gualcuno possa 
toglierci innanzitutto la 
Libertà in quanto tale. 

10) Per concludere, il 
Terrestre nel corso della sua 
Storia, si è macchiato di delitti 
atroci. Lo hanno fatto gli 
Antichi Romani all'insegna 
dei labari o i moderni tede- 
schi all'ombra della svastica, i 
Mongoli, gli Arabi e i Turchi 
in Europa come gli Europei 
in gran parte del mondo e i 
Giapponesi in Asia e in 
Pacifico. Proprio per questa 
coscienza storica dobbiamo 
essere vigili; perché se Cortez 
ha disintegrato l'impero 
Azteco, non è detto che 
anche nel nostro futuro non 
possa esserci un Nuovo 
Conquistador, alieno, non 
peggiore di quello spagno- 
lo, ma anche non migliore. 
E non credo si possa parlare 
di paura stupida o di giudizi 
troppo affrettati, se teniamo 
conto che troppi nostri simili 
sembrano subire da anni, in 
assoluta impotenza, la vio- 
lenza di ripetuti rapimenti 
finalizzati ad esperimenti 
medici condotti sui loro 
corpi contro la loro volontà 
da parte di una razza aliena 
priva di qualsiasi sentimento 
di rispetto per la sensibilità, 
l'integrità fisica e psicologica 
e la dignità umana delle 
loro vittime terrestri, con la 
stessa disumana freddezza 
con cui certi sperimentatori u 
terrestri sottopongono a 
vivisezione le loro cavie da 
laboratorio. Purtroppo, 
quelle cavie non sono in 
grado di difendersi dai loro 
aguzzini. 

Ma noi, viceversa, possiamo 
farlo e abbiamo il preciso 
dovere di farlo, costi quel 
che costi, se abbiamo rispet- 
to di noi stessi e della nostra 
Libertà. 
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